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AVVISO
A' LEGGITORI.

Colla Tavola de'Iuoghi corretti , ofcuri 9

e dubbj delie Rime .

LyA
preferite riftampa delle Hjwe di agnolo Fi-

renzuola fi e tratta dall'edizione de" Giunti

ài Firenze del ij45>. > dalla quale nondimeno il

correggitore fi è allontanato in pìcciolijjivie cofe •>

che ha giudicate errori di/lampa; per la qual cofa
ne ha fatta la prefente tavola per Joddisfazione de*

leggitori : con avvertire che le parole del te fio de
9

Giunti , ch'egli ha corretto ,fono di carattere cor-

Jìvo ; alcuni luoghi ofcuri , / quali egli non ha vo-

luto correggere a capriccio , gli ha contraffegnatt
colla lettera T. , cioè , che cosi fono nel tetto : ciò

facendo , acciocché coloro , che non hanno l'edizione

de* Giunti , non credano che fia errore della ri-

ftampa ; ficcome di alcune parole dubbie ne dà il

fuo parere colla letteraf , cioè forfè. Il primo
numero dinota le facce , // fecondo i verfi*
31. 27. L'Iddee , L'Idee .

36. 2$>. a coprire , afeoprire .

60. 19. annoja,tf noja .

6i. 27. dii l'impìe parole, T.
%i. 9. t'inteffe' ,finteflì .

87* *4. Le qual traile viole , T. >f. Levai , ec*

?5. 1. Allo Inghirano , /. All'Inghiramo.
5>3. u.Damete , /. Dameti .

1 5 . volan di lor , volan ì lor •

it|. 6. k legaffi,/. le iavafiì.

115.12.guar , guari .

™*.i°.intefle> intefe.
ve-



120. p. vederlo ,£ vedere 2

27. nell'ufcir , f. nel lafciarT

130.18. avuti feettri, £ aviti feettri } ùfacAllJì
bontade avita .

153.14. Velongli ,f. Varinogli .

138.18. rebelle, per rubello .

148. 5. tant'è , tanfho .

Xji. 3. la come. T./*. ficcome.

11. n'una agricchia . T. non s'intende*

24. Vidav 'anche . /. VidiVanche .

1 * 3. 4. E difli : Amor , ec. t.fi E difh allor.

26. la polizia . /<??. la polizie . Lat. polities,

157.14. L'altra , ec. T.forfè manca qualche verjo,

158.30. che'1 tuo figlio ,/.del tuo figlio .

I55).z?. quell'i' ,quefti .

165.2). O fé alcun ,0 tffc»» .

167. 7. Linceo . T. leg. Liceo .

i68.r4. ciotola , ciottola .

1 76. o. v'inrìngeiie , v'infingefé .

18 3. 9. dello , <te/?*r.

ip.Népiu,^/^.
24. ubbedir > »be dir .

i8p. 9. poi, per poiché .

o*l fecondo .

I5>5>.i2. ce latterò , colafero .

ai4. 5.Carmenta,<iriw»*tf. ,

235.10. che chi laguaita , e chi la (piana1 , a! de

3 >

Gfcatf del 1 548. che qui la guada chi la

fpiana .
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AL SJJO MOLTO ONORATO E GENTILE

M. FRANCESCO MINIATI.

O mi fono ingegnato , onora-

tifs. e gentilifs.M.Francefco;
il meglio ch'ho poruro,imitar

l'efempio de* corpi foggetti

ai Sole, che togliendone elfi

lo fplendore , lo comunica-

no altrui , e per loro non retta di renderlo

fempre pili ìllufìre, e maggiore di quello

che lo ricevono. M'eran venute alle mani

quefti mcfì parlati le Profe e le Rime del

molto eccellente e degno d'ogni onore M.

Agnolo Firenzuola , le quali comechè ron-

ferò in se cofe belle e di gran valore ; aven-

do nondimeno per alcuni anni dopo la_*

morte dd loro padre menato una mifera

vita, erano tutte mai condotte: perchè,
avendo io loro quella compadrone , alla

quale m'obbligava l'amicizia ch'ebbi col Fi-

renzuola ; poi! ogni cura , infieme coll'in-

duftria d'alcuno mio giudiciofo amico , eh*

elle ritornaffero alla loro bellezza e (lato

di prima . Ed effendomi ciò affai ben riufei-

to , e conofeiutomi debitore di partecipare
quel lume > ch'io n'ho tratto con altrui : che

pure a mio giudicio farà fatto più chiaro e

maggiore ch'io non ricevei ; n'ho voluto
A 2 far



far parte a voi, come amico, e come virtuo-
fo amico; il quale so, che conoscendo e

avendo caro il dono ch'io ve ne faccio , lo-

derete ancora l'Autore j e parte con eflò-

meco vi dorrete , che tante altre compofì-
zioni fue non men belle diquefte, ch'ora

efcono in luce, fieno dall'invidia d'alcuni

nelle tenebre fepolte . Ma poiché quel me-
de/imo è accaduto a M.Agnolo , che a mol-
ti altri valorofi, antichi e moderni, ci ba-

llerà perora poter godere quei frutti del

fuo ingegno , che la forte e l'amorevolezza

del fuo buon fratello M. Girolamo e d'alcu-

ni altri gentiluomini ci ha fatto venire in

mano. State fano.

A dì primo di Dicembre 1548.
In Fiorenza.

Il tjojìro afftuonati(fimo
Lorenzo Scala .



AGNOLO
FIRENZUOLA

A GINO BUONAMICI
GIOVANE PRATESE S.

1E5i*

Vefia mattina io fui addoman-
dato da uno fretto parente tuo*

perchè talora un uom veggendo-
due giovani bellifìme , ma una

più bella che l'altra,/? innamori

della manco bella molte 'volte:

rifpojifecondo i favi, che occulta proporzione,

ugual compieffionejnelinazion di felle. era-n di

ciò cagione . La quale openione ancorché per io

addietro io l'abbia fempre tenuta verijftma ;

nondimeno tu /l
5

fiato cagiote di darmene la

vera certezza\perciocchè come pìuttofto io ven-

ni in quefla voflra terra per abitare,non prima
mi ti pofeilcafo davanti agli occhi , ch'ioti

amai, e parvemi da te efere amato, e così poi ti

ho fempre portato nelle vifcere de II*affezione %

parendomi nondimeno riceverne il cambio : e

de II'agguaglianza efmilitudìne degli animi

mjìri ne èfata cagione , come ben lo moflra
la benda che ambodui portiamo, lo eferfaera-
ti alle canore Mufe : perciocchéfebben tu non

partorifei ; allievi e nutrifei i parti loro 9 e ti

A i diletti



diletti delle grazie loro,e vokmìer leggi le al-

trui fatiche e le mie maffime, febbenfono inu-

tilmente fudate : fenzachè un altro maggior
argomento ci ha , che prova che'l tuo ferro e'I

mio fieno d'una mede/ima tempera , poiché e
9

lo tira una medefima calamita» Lafimilitudine

adunque degli animi no/hi e de* mftri affetti

fa che io ti ami , e che tu ami me parimente : e

avvengacbè tra noi guefìafia cofa certifftma %

e che io non dubiti di te ycome tu non fai di me;
nondimeno io te ne voglio dare un certijftmo pe-

gno : e però ti dedico alcune mie cofe , fatte in

celebrazione e in lode di quella , che io ho co-

nofeiuto epere il porto delle mie mondane na-

vigazioni, non so giàfé troppoftcuro, e in ePa-

lamento dell'innamorato cuore . Le quali quan-
dofaranno care a te , bifognerà che piacciano
a me: che finalmente, la gran proporzione che è

fra noiJIno sforzato a convertire Gino in Agno-
lo , e Agnolo in Gino ; ficchi quello che piace
all'uno , fiacaro all'altro . Pigliale adunque
con benigna fronte, e leggile , chefé non ti pia-
cerà l'opera, ti diletterà ìlfubbietto* Vivi lieto

e felice in Agnolo,acciocehe Agnolo viva fimiU
mente lieto e felice in te , e tutti a dua in al-

trui. Stafano Al dì z$M Gennajo del 154*»
in Prato .



A SELVAGGIA.
Pirto gentil , ch'alia beltà terrena

Della mia donna il celefie fplendore
D^onefiate aggiugnefii,equèIPardore

Delle fante virtù, di ch'ella è piena*

Volgi ver me quella fronte ferena ,

In atto di pietà ; sì che'l valore ,

Ch'indi efce , ornai /viluppi il mifer core

Da quel difio ,
ch'errando a morte il mena :

E non tardar , che'/ mio dtjlrier villano ,

Co ì van penfier, più frali afiai che'l vetroà

Verfo'lfin corre pia che di galoppo :

Efé la sferza , ch'hai pietofo in mano ,

Non lofa rivoltar perforza indietro ,

Fie'lcammin , che li refia , fetiza intoppo .

DEh , le mie belle donne ed amorofe ,

Ditemi il ver per vofira cortefa 5

Non è chiara tra voi la donna mia ,

Com'è'l Sol chiar tra tutte l'altre cofe ?

Mirate il volto , e vedrete le rofe
In bianca neve rider tuttavia ,

E h perle e i rubini aprir la via
A ì bei penfer , che in lei bontate pofe «

lo per me credo , e so che'l creder mio
Non è van , che pur dianzi il difie Amore ±
Che quèfia è di virtute un vivo efempio j

Dunque impennate l'ale al bel difio ,

Aiutatemi , donne, a farle onore
Infin che dellefuè Me il mondo empio

•

felle
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NElle
belle contrade

, tfBlanda fonte
E Gaja nutrir già i miei verd'anni ,

E duHieto paflai quei dolci inganni ,

Quei bei lacciuoi d'Amor, quelle care onte ;
Bella donna e gentil ,fcotendo ilfronte

Dalle donne/che cure , e dagli affanniScarea e leggiera , e confpediti vanni \

Sen va poggiando al bicipite monte .

Dunque è pur ver eh'ognun faccia ritorno

Dopo alcun tempo in terra ; ecco il candore
Delflit , gli antichi amori , eccovi Safo .

Ahi folle , dunque agguaglio al chiaro giorno
Vofcura notte , a chi i penfìer del core

Ha pofti in Deh a chi gli pofe in fa/o l

DOnna
, s'io moftraigìà cantando ilfoco,

E cogli occhi e colfronte y e quel dolore,
Che fuol mojìrar chi malfcontra in amore \

lo'lfinfi , io'l ftmuìai per darvigioco .

Non mi abbiate però dì così poco ,

Di così vii , così rimefio core ,

Che fc'n me pregio è alcun , fé ci e valore ,

lo lofpendefft in così bafio loco .

JVonftimo bella chi ,fe bene è bella,

Njh ha pia bel del volto efpino e'ngegno ,

O non le ride grazia o le favella .

Potre/i amar di ApeIle anco un bel fevno ,

Se in gentil core amorofa faceIla --

Ardefie a cafo e non con bel difevno .

AMÉS-



DEL FIRENZUOLA. §

A MESSER ANN1BAL CARO*

Vlnfe
Annìbalk , e mal feppe ufar poi ,

Come difie Gifgon , la)uà ventura ;

Peròfcacciato dalle patrie mura
Morì più che a i Romani > in odio a'fuoi

*

Qgefto » o caro Annibai , non fia di voi ,

Che collejìreme doti di natura

Vincendo il mondo , tali han di voi cura

Grazie , che caro v'han gli Afri e gli Eoi*

E ioH provo or y che col bel vojho e raro

Stil , che fé benfon di modeflia vinto ,

Mifete dolce pur , mifete caro .

Con tal y due amici cuor lega Amor , cinto J

Che s
yun più ci/altro ildelfa bello e chiaro^

Il vincitor non più gloria ha cheH vinto ,

ALma gentil , che pria che tamari velo

Veftifle , colle faere e nitide acque
Al biondo Apollo tal mondarla piacque,
Che ben cortei parefie nata in J)elo ;

Se dentro al penfìer mio fallace un zelo

Di contar voflre lode al mondo nacque ,

E poi nel mezzo dello ardorfuo giacque
E pigro e nighittofo e pien digielo ;

Lapo , egli avvenne come avvenir fuole
A '

fuppofttifigli dello uccello , {boi

Che' l bel Frigio algran Giove pofe in grem*
Che sforzati afflar gli occhi nel Sole 9

Come /oggetto mal capace in quello

Splendor , gli ofeuran d'un perpetuo nembo*

Domia
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DOnna gentil ,fe troppo audace lo fono
A parlar della voftrù alma behade ,

Gloria efplendor di quejla nojìra etade ,

Io ve ne chieggio umilmente perdono .

'Ben so che l'ardir mio quanto pià'lfprono ,

Tanto men s'erge al ciel per dritteJìrade ;

Purfonforzato aver di me pietade :

Che tanto ho ben , quanto di voi ragiono .

Delle parti dell'animo , ch'unfegno
Son di ciò che di bel nel ciel fi cria ,

Tacerò ben ; che'l penfìer non vi arriva ;

JVon ben fieur che non abbiate afdegno ,

Ch'io talor cerchi calpeflar lor via

Coli'intelletto , non pur ch'io neferiva .

SE quel caldo difio , che'l cor rtù'ingombra ,

Che'l dolor mio piaccia a Selvaggia,almaco
Da quei begli occhifufie vi/lo , un quanco
Servo d'Amor non giacque a sì bell'ombra :

Jtfa s'unfuofguardo ogni gran doglia sgombra,
Se ardito un cennofol mi rende e franco ,

Ed ella ha bene allor quando iofonfianco ;

Che maraviglia ho io fé me gli inombra ?

Ma che fegno pia chiar vo cercando io ,

Che quelfuggir fé mifcentra talore ,

Per faper che Ve caro il dolor mio ì

JVutrianci adunque con queflo dolore ;

Ponghiam la fperne in fempiterno obblio ,

Odio metendo , efeminando amore .

Rozza
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ROzza
,fcra , efelvaggia , pure è vero,

Che voi crediate che lafiamma ardente^

Ch'io vo moftrando al vulgo , fia potente

Scegliervi del mio fetifido efineero ?

Non vedete voi ilfin del mio penfiero
Nel cor, che aflar pur vofeo vienfovettie ,

E ch'ai torcer d'un cigliofolamente

Orfongiaccio^rfonfuoco,or temo3orfperoì
Ben cono/co , che folfermezza e fede
La barca del mio ardir condurre alporto

Pofion ; che da se geme rotta efianca .

Se'l vulgo altro di me fipenfa o crede ,

Erra :io dell'errarfuo mi appago; e'/torto

Avete voi ,fe la fede vi manca .

SPirto
gentil , che'l bel velo hai in governo

Di quellaJl cuifpìendor ingemma e'nfiora

L'Etrtifco raio bel Prato , o l difcolora

Afuo piacere , o vuoi la fiate o'I verno ;

Nonfai tu ch'i'fon io quel ch'abeterno

llfier Signor , che' bei fpirti innamora ,

Mi ti fé fervo , e te fé mia [ignora ,

Altrui celando il tuo valore interno ?

Perchè adunque contrafii al tuo defiino ?

Che, come provi ognor3 ti riconduce
Per viva forza all'impromefia fede .

Amor , pietà 9 fervir , voler divino ,
E l'animo ebbro della chiara luce ,

Chieggion per me la dovuta mercede .

Madon*
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M Adoma , Pofiervanza de ilafede

A coki vìe piafalda aver convienfi ,

In cui par che cortefe il ciel difpenfi
DelleJuè grazie più larga mercede .

E tu , nel cui bel volto il mio cor vede
Ciò che pub far beati i noflrì fenfì ,

OjJervar le promefie tue non penfì
A chi quanto pi/inganni , pia ti crede ?

'Avendo data al pio dìfire in pegno
Ben mille volte quella bianca mano ,

Non devea già temer cofa contraria j

Nondimeno ti color manca al difegno .

O fallace credenza , o penfier vano l

Quantefperanzefene vanno in aria .

COme
all'altare il manfueto agnello

Sen va madonna a porfi in quelle braccia,
Chefuro ardite a violar la faccia , (lo.

Ch'accoglie in se ciò cheH mondo ha dì beU

"Deh Signor 9fvegli del fen crudo e fello

La mal locata piantai e non ti piaccia,
Che così falla gioia afcojla giaccia
In così vile e povero giojello •

O voi prepojlì al vendicar l'errore

Di color , che con voglia impia e profitta

Ardifcon violar lefante cofe ;

'Armifi il rigor voftro , e confurore
Troncate Quella manfozza e villana ,

Cbfn su quelfacro volto il colpo pofe .

Quanti
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QUantì
(fervando l'odorate fpoglie

Nel vojlro dolcefen difrefcbe refe )

Spargejìefovra me con manfdegnofe
Ruvidi gambi ,

e vili 9 efozze foglie ;

tantejubito al cor fungenti doglie

Nacquer , ond'ei da voi fuggir propofe ;

Come a chi parve , e nel ver vide cofe .

Fuor d'ogni merto di fue giujle voglie :

Tennilo , e fallo Amor con che fatica ,

Col mojharli , che cafo e non rancore

V'aveva indotta alfarne quello oltraggio .

Dunque ajutate , o dolce mia nimica ,

Lafalfa feufa con qualchefavore ;

Ond'ei la creda , e nonfégua Hi? viaggio^.

Timida
Gelofìa, per qual cagione

Ingombri il petto del mio vii conforte 9

Che perfuà noja e per mia viva morte

Et fa tuofervofempre e tuo prigione ?

Ahfufi'io di rnen vetta openione :

Ma chiugga pria quefli occhi acerbaforte ,

Ch a penfter torto apra le cafle porte
Lofdegno , ch'entro al corfovente pone •

Ben vorrei come l'altre a i tempi fanti
Andare a venerare il grande Iddio ,

Teftimon del mio cafìo e puro cere :

E dopo mille angefee e mille pianti ,

Ch'a tua vana cagion paté il cor mio ,

Qualch'oneflo piacer prender talote .

B Out
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OTufcefa
dal delfaggia AngeIetta ,

E tu tra l'altre beile ',

Cornai Sol tra le fìel/e,;

Deb , fé noi vieta l'impromepafede ,

Levatemi dagli occhi il rozzo velo ,

G&i mj toglie il veder quel che il penfero
Più'mende , quanto men lavijìa il vede .

Oh Di'*, chiH prova, e sa eh'è
3

/ver , noi erede>
E 'conviengli efler certo , efiendo il vero ;

Ciglino ami e non cunofehi
Colei ch'egli ama : o'ngegni tardi e lofehi .«

Che già dieejle , che per gli occhi al core

Penetrava l'amore ;

Ecco ch'io amo , e gli occhi miei noifanno J

O inufitato affanno ,

Nuovo colpo d'Amor, frania faetta !

lo non tifento , e'I cor purfangue getta

DOnna
, fio chiep queflo e quel colore ,

Per rivenir di quel le nude piante ,

Che per ifcampo mio già tante e tante

Volte andò fentinella del mio core ;Nvifeci per cercarfegno di amore ,

O come nuovo cavaliere errante

Por nellofeudo o per cimier davarile
Tua divifa , tua imprefa , o tuo favore;

JWa perfaidar quella profonda piaga ,

Che col venen nafeofo entro agli unguenti
Tenevi aperta con mio lungo affanno .

cm



BEL FIRENZUOLA. ì*

Che
9
1 primo dì , che l'anima fu vaga

Dell'empia tua beltà , lefé preferiti

Le tue fìnte accoglienze l'altrui danno i

QUal
muro in mezzo è mefio o nebbiafolta

Tra'miei occhi e'I mio Sole ,

Ch'eì non fi mojìri lor chiar come efitole ì

belle donne , prendavi pletade

Di me pur or in talpa trasformato ,

D'uom che pur dianzi ardiva mirar fifo ,

Come aquila il Sol chiar injaradifo .

Così vaH mondo , erosi fpefio accade

A chi ftfida in amorofofiato ,

Ofopra II ver fifilma .

O Dio , lofio , che'mprima ,

Ch'abbia la preda in mano , ella Wè tolta ì

D Orna , che a noi quaggiàfufti de'cieli

Mandata a rivoltar l'uman difio
Dalle cure terrene algrande Iddio ;

PerchìH tuo volto a me nafeondi e celi ?

Non s'involfe per me negli uman veli

il verbo eterno , e la morte patio ?

JS/on a quel fin fon afpettato anch'io ,

Che ci è promefio ne'fiacri Evangeli ?

Perch'ugualmente fi difiribuifee

Lafuprema bontà , la pura efienza ,

Perciò ciafehedun l'ama e riverifee •

Tu adunque , in cuifu pòfio ogni eccellenza ,

JVel ben che Dio nell'anime infuifce ,

Non mi efierfearfa della tua prefienza .

B 2
'
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CHI fu quel che negli cechi a quefla mia

Pofe tanta vaghezza ,

Che'ntorno al cor qualvuoi nuova bellezza

Non prima appar , che fubito va via ?

Chi nelle guance in sìfoave ardore

JVon pur d'Aprii , ma'l più gelato inverno

Accende fra la neve e fiori e rofe ?

Chi nel bel volto , onde7 penfiero interno

Con dolci accenti a noi fi rnofirafore ,

fra quei vivi rubin le perle pofe ?

Chifra i crin d'or sì ddei lacci afeofe ;

Che'ndamo ognifatica
Durai , ed ella il sa ,fenza eh'io'l dica ,

Ch'ei non vi rimanefie avvolto il core ?

SP
bella lamia donna agli occhi immi
Mi pofe Amor deIfacro tempio in mezzo

Il dì che , pereh'a Dio non venga lezzo

De' noflri error , s'onoran tutti i fanti ;

CFal primo incontro fuo vid'io quei tanti

Lumi , che alior per pompa o per ribrezzo

Accende il vulgo , tai rtfiarfi al rezzo ,^

Quai lcjìelle,fe'l Sol vien lor davanti .

E tanto puonno adunque ,fermo il pafio

Dilft , le cerimonie nojlre in cielo ,

E l'umil preci del vii peccatore l

Che non fifdegni feender quaggiù bafio

Celefiejpirto in muliebre velo :

Eftei ,finch
%

ella rife ,
in quello errore .

O rozza
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O Rozza paflorella ,

Se benféi vaga e bella 9

Più ch'altra ninfa , ch'ai bel Pratofa ;

Per quejìo efìer devria ,

Che tu fu/fi ver me sì cruda e fella ?

io t'amo , h tei confido ,

Molto pia che mejhfio :

Dunque per quejìo m'odii e rat difprezzi ,

E'I cor da me divezzi 9

S) cFei pfdegna, s'uom mei vede apprepo?

Se non fufie il bel petto

Ch'ei preme a fuo diletto ,

Quando da me partendo a te fen vienes
io perderei lafpene
Ch'ei mai tomafie alfuo primo ricetto*

Pur per toccar tahohe
Quelle rofe allor colte ,

Che portifempre infen le perle e fiflro ì

Torna al la]ciato chioflro :

Ma l'ore ch'eifoggiorna nonfon molte
,'

Ond'io del mio cor privo ,

Donne , nonfon pia vivo

Per proprio mio valor , ma vivo in lei ;

In lei
,
che i piacer miei ,

Penfate come iofio }fempre ebbe a fchimi
Caro cor mio , da poi

Chetarti feco vuoi ,

Lafcia almen dentro, onde ti parti, imprefia
Quell'immagineftefia ,

Che vi devean dipigner gli occhi fuoi .

B 3 C&nzon%
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Ccinzort ,forza è tacere ;

Cheti cor s'è giàfuggito ,

E'nfen di quella rozzafen'è gito .

DOnna
gentile , al cui valor l'impero

Poco fafia dello emisperio nofìro ;

Dunque verrete pure all'orto vojìro ,

Come accennale , e come iofermofpero ?

Vedran quefli occhi miei l'orJaldo e'ntero ,

Glifmtraldi , i rubin , le perle , e
l'ofìro ,

Le margherite , e tutto il ben ch'ha mojìro
Il elei tra noi mortai fatuo e (incero ?

Non già ch'io creda , anziancor temo, ahi lofio,
Chefortuna la ruota in giù non volga ,

Dell'invidia mercè , che vuol ch'io eaggia •

Deh chiudi , Amore, a quella iniqua il pafio 5

Tienia ,fanta pietà , ch'ella ?ion tolgaÀ

Da così pio pen/ier la mia Selvaggia •

LA celefie Clemenzia ilfacro volto

Lieta così vifcuopre, il mio Gafparre 5

Ch'io vi veggio oramaifuor delle sbarre

Del mal , che vi ci avea già qttafi tolto .

Ed io di quel che'l cor mi tiene involto ,

Mercè di quella rozza , che più'lgarre
Quanto più l'ama , quandofa ch'io nane
A'miei più car , ch'iofa libero efciolto ?

Vivete adunque voi contento e allegro ,

Poi che più ch'erba, poi più che arte maga,
A guarir dienvi ajuto i buoni amici :

E la-
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,£ l'afe•late me far pallido ed egro ,

Efecur che ma l può faidarf^ piaga ,

La quale ognor ripungano i nimici .

St
Tandoilpopol dintorno alfanto altare

) Ad onorar quel dì , che vincitore

Reflui gran Nunzio dell'eterno Amore
Contro-a chi in Aquiluti pensò regnare ;

Vn y tra molti altri eletto a celebrare

La gran memoria del pio dijenfore ,

ilfm nome invocò , con il maggiore
Atto di pietà , chiunque ufa/Se uom farei

in qmfo ecco Selvaggia entrar nel tempio
Con tanto granfpiendor , che'l popol crede ,

Lei efier PAngel , con chPlfacro uom parla.

Eft non ci/ella , accortafi delfcempio

Vaneggiar nojìro , con mi rifa diede

Segno di donna , ognun correa adirarla.

POi
che la giujla doglia e i molti affanni

AlTafpra vita mia

Di tempo in tempo doppiano loftile >

Chiamerò quella ingorda de'miei danni ;

Clfa chi non deveria

Toglie i bei fior difeno a mezzo Aprile ,

Che a me già d'anni carco

Tolga il terrefìre incarco ;

CI/iofpero ancorfuor di quejìa afprafpoglia
Saziar l'ingorda voglia .

Madonna
, chiaro avendo vijìo il mio

Prontofrvir , la viva e pura fede ,

Devre*
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Devrefle aver di me qualche mercede /

Efé ben quello mìo terrejhe velo ,

Col qual fi covre lo'nfiammato fpirto ,

A i chiarì lumi voflri è o/curo obbìetto ;

Imparate da quel che nacque in Deh :

Che così volge i raggi alpicciol mirto

Come al più alto pin , come alplufchietto
Abete , o come al cedro , che dì vero

Oro crede efier carco , e dì fmeraldi
Sen va fuperbo e altiero .

Vedrete Giove , che coù tien [aldi
Gli orecchi all'umìl preci di qualunque
Vile uomfi fia , come a i regi -, adunque
1 bei voflri occhi perchè mi negate ?

Perchè/orda ferrate
Con così falde peci
Gli orecchi alle mìe preci ,

Poi che voifete il mio Sole, e'! mio Iddio ?

IL primo dì ch'Amor mi fé palefe
La viva neve , i rubin veri, e

l'oflro %

Che beltà pofe nel bel petto voflro ,

Allor che perfuo albergo e nido ilprefe ;

// primo dì caldo di/io m'accefe
Di tentar , fé con carte e con inchioftro
lo poteva moflrare al fecol nojìro

Come vi è flato il del largo e cortefe :

Efé'l bel,ehe appar fuor, vìncea'l mio ingegno*
Pur n'ombreggiava or una or altra parte ,

Mercè d'Amor > che mi porgea il colore .

Ma '
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Ma topo che in le man prefi il difegito
Dell'interne bellezze 9 mancò Vane ;

Ondalo rat tacqui per pia vojlro onore .

A CAMILLO TONTI NOBILE
PISTOLESE .

MAL può comporre d'amore uno che

non ila , come io non fono , innamo-
rato: ma peggio può negare a uno amico
l'altro amico una onefta domanda . Effen-

do (laro adunque richiedo da te , che mi IV

amiciflìmo, che componga un madriale;
ho voluto piuttofto elìer mal poeta che ma-
le amico: laonde ti mando quelli rozzi ver-

giti atti a dimoftrare il desiderio che io ho
di compiaceni,che a foddisfanJ.Vivi felice.

DEh come oltre aWufato divieti bella.

Madonna, allor che lefue chiome biondo

Vita cuffia di Unfempiice afeonde .

fidi l'altr'ier fefrerzar ben mille Amori
In quel bell'occhio y che dinanzi pinfe
Con bianco refe uno ago dammafebino :

Vidi.feder le Grazie in quei lavori ,

Qfquaì vaghezza dintorno la cinfe ,

E con bel modo dipingerli il crino :

La cordella fotti1 1 cbe'lfronte ftrinfé
Con quelyodo gentil , parea dicefie :

(juinci m'ha poflo Amore ,

Acciocclfio leghi a mille amanti il core.

Bji
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E fé ben dritto di 'veder procacci ;

Tra quei merluzzi e quella reticella

Vi /corderai mille amorofi lacci ,

Mille punte d'Amor , mille quadretta.

ARft gitinfehm afpra,felvaggia, efolta,
Già v'ar/i , io lo confefìo i

Ma per giufta cagion fon giaccio adejlo ,

JVèi dritti rami ne lefrefcbe fronde

Degli alti pin di margherite colmi ,

E di quei pomi d'or , ch'io bramai tanto ,

Puon por pih'l core infiamme alte e profode,

Comefor già ; di che qua// ancor duolmi .

JNon mi bagna pià'I petto il lungo pianto ,

JVè gli ardenti fofpiri a i vaghi augelli

Menfciotto il volar fan, comeJean quelli

Ch'iofparfi nello entrar d'efta fehaggia
Selva , ove io arfipoi così contento ;

Ch'io ho per mal che'l miofuocoftafpento ,

Vago quafì arderv'entro un'altra volta.

PUr
già m'ebbe Selvaggia , e flretto tenne;

Quanto il nodo a lei piacque ;

Dipoi mn so per qual cagione avvenne.
Che difciorfo difio nelfuo cor nacque :

Ond'io liber tornai ,

E non mi accorfi mai ,

Se pia mi piacque il laccio ,

O Pejìerfuor dell'amorofo impaccio.

Per
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PEr
vìva forza io torno

Allafeha Selvaggia ,

Ancor che crudelfera in guardia Paggia;

Vo' più tofìo [offrire
In quejtafelva , e'n bocca a quella fitra
temer di morte , che'n pia eulta valle

Viver fieuro , e mai fempre gioire ;

Così mi sforza Amore .

E pere voi gentile amica fchiera,

Ofacre Driade , che le verdifpalle
D'ejla felvafehaggia oggi abitate b

J)e,h fé pietade ba*n voi , polfos valore,
Poi che pur morir deggio ,

Vdite quel clfìo chieggio ,

Ch'almen fotto allefuè pia frefche foglie
Giaccian Pumili Spoglie
Vi quèfio corpo lacero

Sepolte appiè d'un acero d'ut? orno .

FOrza
è ch'io torni allafelvaggia efolta

Selva y ond'io poco fa tentai fuggire ,

S'io non bramo morire .

O dolci rami , frefche e belle fronde ,

O alti pin di margherite colmi 9

O pomi d'or da me bramati tanto ;

Deh raccendete in me quelle profonde
Fiamme , che veder fpente tanto or duolrnh

Ripiglinoli occhi il dolce antico pianto,
Tardino i mieifafpivi a i vaghi augelli
Il volar lor , come giàfecer quelli
Ch'iofparjinell'entrar d'ejlafelvaggia.
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Selva , ove ardendo lo era più contento ,

Ch'io non fongramo,or che'l mio fuoco èfpcn-
Anzi è raccefo : o come già Io finto l (to ;

Però con tutto il core

Ben ne ringrazio Amore ;

Poi ch'io tomo al miofuoco un'altra volta .

S:
E infolito l'I di/ir , nuovo l'affetto,
Fuor d'ufo il male , incognita la doglia,

Più ch'altra ingorda la fpeme e la voglia,
Varder non mai in altr'uom veduto eletto;

Nuova anco- è la heIta , ch'entro al bèi petto
Porta coleiy che del mio cor mi fpàglia :

Però non veggio Qnde a ragion mi doglia,
Se in me nuova eagionfa -nuovo effetto •

Ben veggio onde mi pregi , onde mi tenga
Caro a mefìeflo , onde contento dica

Ve'mie venture al mondo e le mie lode :

E quanto è più beato un chefoflengà
Per la maggior beltà maggior fatica,
Che chi per men beltà contento gode •

CHiunque
ha gli amorfuoi in contrappunto^

Ben può dire : io fui puntò
'

(to.

In bel giorno, in dolce ora,anzi in buon pun-
Che come il contrappunto ,

Neil' armonia vocalfé s'alza -punto
Bell'arte apre ogni punto ,

Onde l'orecchio è pùnto
D'una dolcezza , che vince ogni punto :

Così



DEL FIRENZUOLA. 2$
Cosìfé avvien , che Verter mai in un punto

Ponga uno amante, e l'altro in contrappunto;

Oh che dolce morir in su quel punto !

Dlìnque
è pur ver, che la hella Selvaggia

Per un nuovo amadore

Commiato dato m'aggia ?

Che farò , lafio , fconfolato e povero ,

Dellafua graziafore ,

Che lieto mifea vivere e contento ?

O dolce aura mia , dolce ricovero ,

Chi mi fhafveIto sì ratto del core ?

Chi tante fiamme in unfolfoffio ha/pento?
Dunque e ver quel ch'io veggio e quel ch'io

Che per altruifervire {fento,

La/ciato m'abbi in sì afpro martire ?

O rozza , alpejlre , e cruda ,

O d'ogni pietà ignuda ;

Deh prega almanco Amore ,

Che tal mi Jlringa ilgiujlo mio dolore ±

Che'nfpazio di poche ore

Morte quejl'occhi lagrimofi chiuda .

MAdonna
, poi che , vofra alta mercede >

Infulle Bianche e belle

Voflre man vidi quelle
Non bene aperte ancor bocce di rogna ;

Per torcer ormai ilpiede
Dal voftro in ver troppo nojofo incarco ,

Altra miglior cagion non mi bifogna ;

Però fcevrv d'Amor , libero eJcarco
C Mtn
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Men vo corifuom 9 che vede

Quel , che chiaro reggendo ,

E dì vederfappiendo ,

Non crede , e fé pur crede non vi ha fede
E dico meco , tinto di vergogna :

Dunque dallo error tuo non potean torti

1 tanti inganni 9 i tanti jìrazj e torti ,

Noi tuofaver , non la benfpefa etade

Infra i più begli e celebratifpini
Delle no/ire fiorite alme contrade s

Che pur ilfalfo e'l ver foleanfcoprirti ?

Or te ne leva , ioHpur dirò , vergogna \

Un'altra volta 9 e più 9 fe più bifogna 9

lìnajlianza di rogna »

Sr
raro 9 ahimè 9 perchè 9 perchè sì retro

Miftmoflra quel chiaro

Lume 9 ch'agli occhi mieifol può dar lume}

Perchè i begli occhi tuoi ,

Co'quai s'ingemma il mio belPratoinfiora,
E mi fur già sì dolci e sì cortefi 9

Or fon s) vaghi di vedermi in doglia ?

E quelfplendor 9 da poi
Che a te vinto mi arrefi ,

Confumar cerca quefla vilefpoglia ?

O chiara donna , quefta nuova voglia
Che hai , che amando io mora ,

La chiara beltà tua macchia e Jcolora ;

Che ben fai , che del Sol proprio è cojìume ]

.Alle vili erbe ancora

Come a-ifuperbi fin porger il lume .

Quefl*
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QVefta
bella canzonetta ,

Che m'ha data lo mio Amore ,

Così m'ha ferito il core ,

Che fanar noi potrò a fretta .

Se di leifoh unofguardo
Difotteeehi o perniando
Fan ch'i" mi confumo ed ardo ;

Trifio a me , chefare io ,

Poiché
3

1 dolce Signor mio

M'ha orfano quefio onore ?

'Benché mal mifi conviene

Di cantare o di ballare ,

Perchè efiendo in tante pene ,

Dovreifemprefofpirare j

Che così s'ufa sfogare

Degli amanti il gran dolore .

Belle donne innamorate ,

Vn configlio vi vociare ,

Che canzone non lafciate

A chi v'ama e vi tien care ;

Perchè mal può poi cantare

Chifofpira a tutte l'ore .

Voi potrefie dir ch'io canto ,

E fon pure innamorato ;

Vi rifpondo , chefe'l pianto
E''negli occhi un pu'refiato ,

Che nel core è raddoppiato ;

Sono un cigno che fi muore .

Dalle
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DAlìe
beile contrade , che di vecchie

Han titol , ove i miei pia gioveni anni
Lieto pafiai tra gli amoro/i affanni ,

Come ne'colli Iblei d'Aprii le pecchie ;

Donna di sì gran fuon piene ha l'orecchie

Agli Afri,a i Scoti.agl'Indi,agli Alemanni,
Che s'uguale al penfier vefiifier panni
Mie rime , in lei ne/penderei parecchie .

Ma che bìfogno ha Febo
, che i fuoi rai

Al mondo moflri alcuno ! il grande Omero
Si sdegna, fé vii pica il porta in becco .

Dunque ella , ch'ogni onor vince d'afiai ,

Se fiefia lodi , e dell'altro Emifpero
Odrà agli accenti fuoi rifponder Ecco .

DOnna,
ch'io v'ami ormai voifete chiara,

Cb'i'vi lodi,* miei incoiofiri nefan fede,
E ch'io vi adori , tutto Prato il vede ;

Ma s'io non vengo il giorno a'ntrattenervi

Sull'ufcio voflro , come io folea fare ,

Non è , che in me fie mancato l'ardore

Di piacervi mai fempre, e di vedervi :

Che le voflre bellezze al mondo rare

T?ogni freddo uom accenderieno il core ,

Non che'l mio , che per voifol mi fu Anto»

Ma quefìo e quel da'nvidia flir/wlato
Procaccia ognor , che voi mi diate bando

Del voflro gregge : ond'io , ciòfofpett andò ,

Ho moflro di volerne

Scenderne , efonne fcefo -, non volendo

Efìer
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Efier per forza altrui fatto cadente .

JVondimenfe vi pace , che talare

Per pafiar tempo vofcojliafedendo
il dì due tre ore ;

Eccomi al piacer voflro ,

Donna del fecol noflro
La pia bella , più vaga , e la pia cara.

Q Vanda tu me ed io te rifcontrai

Colà dove tu fai ,

S'à teftrinfe la lingua unforte nodo,

Chefdoglierla giammai
JVon patefii , per dir di quei rofai

Che nel punger fur mei , mifiorir guai 5

A me la punfe un chiodo

Acuto sì , che modo

Perjcoprirti il mio ardore

JVè via non ritrovai ;

Avvenga che pur molte ne tentai :

Che tal safare Amore ,

Per impedire i contenti del cere

Di chi per lui fervir vivendo man .

Ma'lfubito pallore ,

Che le guance ti tinfe , e quelfofpetto
A fua onta e difpetto
Mi feoperfe il penfier , che avevi in petto
Ed io tal ti moftrai
Nelfronte quel ch'aneoy celato avea ,

Ch'io fui per cader morto , anzi cadea s

Se'l cor della pietà nonfi avvedea

De'tuoì benigni rai ,

C 3 Quando
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Quando io tifaiutai ;

E l'anima dal corpo già fuggita
Con quello inchin non ritornava in vita

SE ben già avvenne che alcun mio belfiore

Spargere odor ugual quafi al Sabeo ,

De*qua li i frutti e l'Attico e l'Ibleo

Mele avanzafitr pofcia colfapore s

Allo avverfario mio non era ancore

Vignavo fuco in atto invido e reo

Afexfu , quel ch'ogni officiofuo feo ,

Afior che pcfe un velo all'altrui onore .

E cutal trattifempre ,
o vecchia Etruria ,

Le belle piante , féfiorir le vedi ,

Che forza è lor produrre ifrutti altrove ?

Dunque torcete , o poco accorti piedi ,

ìpaffi dalterren , dove onta e'ngiurìa
£on guìderdon delle benfatte prove

O Ricco o bel diamante ,

Tra mille alme virtùfaldo e legato ,

Come tra duo'bei rivi un verde Prato ;

Ben fai , ftnz>altri il dica > che'l motore

Dell'univerfo è buono ; e perchè è tale ,

Dalle fue grazie è all'uom largo e cortefe :

Laonde avvien eh'ognun li rende onore ,

E cerca quanto è iti lui d'efierli uguale .

Chi da lui dunque pia fembianzafrefe
Nel venir qui tra mi y

Come factjle voi ,

O chiara donna infra k donfó chiare ;

Pia
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Più lo deve imitare 9

E dellefuè pia care

Cioje dar lieta a qualunque ne vmk ;

Onde a me delle vojlre alme viole

Deb date almanco un ramo ,

E Dio'l sa quanto io bramo

Far ricco il miogiardin con quelle piante •

SEnti
,fedel, la turba univerfale

Infuo ajuto chiamar tutti i pia belìi

Spirti , i quaifur coeredi e fratelli

Di chi pagò'l gran fio del primo male ;

Rivolgi al cici le sbattute tue ale ,

E quei folli deftri ormai divelli

Dal miftr cor , ond'ei non pera ; quelli
Che ne fanno il ver ben porre in non cale .

E tutto umil dinanzi alfantu altare

Profirato prega Iddio , che ti perdoni ,

La Jor mercè , quanto hai d'errw commino*
Ci/oramai non dovrà poter tardare

Vultimo dì del tuofatale agone ,

Che nove lujìri hai purferrati adefìo m

BEn s^allargaro ihd) le pure vene ,

O bel Pegafo , delle tue chiare onde ,

Che'l buon Vivaldo nacque ; ben le /pende
Delfuo'ngegnofaldar tenaci arene :

Benfeinferjopra lui liete e ferens
Vlddee quelfen , ch'ogni/avere infonde:
Ben li dieder ptnfttr d'atte e profonde
Cofé , e dolci aure per vejìirli e amene .

Ve-
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Vedefii unque , Arno , ufcir tanto 'valore

Da un eoù gioviti ? non ch'io creda : e raro

Tra tener man sì bel lavor fifcorgè :

A/è chi Parme fui Tebro , o chi l'amore

Sulla Sorga deferire 9 incominciaro

Mojlrar Settembre , aliar che l'Apriiforge.

O Felice , o antiquo , o bel dama/co ,

O dolce fen de'pia lodati odori ,

Beh perchè non popò io quei grandi onori

Che bramo , offrirti , e di difio mi pafeo ?

Ch'aliar ch'io mi eredea del dolce pajco
Della féIva d'Amor tratto efierfuori ,

Mercè d'un mazzo de' tuoi dolci fiori ,

A nuova fpemefei cagion ch'io nafeo .

jlefe il primo vigore a i debilfenfi
L'odor foave , allafmarritafpeme
Rejìituiroilcor le verdi fronde .

Ben mojìrò come amando aver convienfi
Il bianco e'lgiallo 9 che gli unirò infime ,

Dallaféde il contento , e non altronde .

BEnpuoi
poco , o pungente mio dolore,

Poi ch'io pur anew vivo

Della mia donna privo .

1fiori e Verbe del mio dolce Prato ,

Ch'ella premea poc'anzi vaga e bella ,

Hanno il color cangiato :

E'I bel Signor della fiagion novella ,

Per la doglia che preme ,

Al crudo inverno in man le chiome ha dato.

Il
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Il chi tutto turbato

Ci nafconde ognifletta ,

E Vaer tuttavia lagrime geme

Mefto della crudelfua dipartita ;

Ed io fenz'alma pur rimango in vita !

LA Onnipotente Efenzia , che preferire

Tra certi termin gicfl nu/lro intelletto ,

E col cancello uman ùH chiufe ftretto ,

Ch'ufcime col defio non pur ardile ;

J)el gran Verrin veggendo intente efife

L'alte fpeculazion nelJuo cofpetto
Arrivar , e mojlrarle afuo diletto

A i nobil Totchi ; dijdegno/a diJJe :

O Intelligenzie , a cui regger fu dato

Vordinfatai giù del terreflre impero ,

Chi fa che fpirto uman tannardir tenga ?

Però pria eh'ad altrui moftroH beato

Efier mio fia per lui , che'l vede intero ,

Tolgalo Morte al mondo , e'n cielfen venga*

A M. VADA BVONVISA .

O Nuova Safo , che col plettro d'oro

Fai così dolce rifonar tua cetra ,

Che non è pianta in felva yo in monte pietra,

Che non corra al tuo flil dolce e canoro :

Beato a chi delfen dolce e decoro

Voftro per grazia udir mai voce impetra ;

Voce che d'efla ofeura valle e tetra

Degna non è , ma delcelefle coro •

Da
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Da ch'i' entrai al crudo afpro viaggio

D'ejlafelvafelvaggia alta d'Amore ,

Giammai nonfeppi che fifufie bene ;

Se non il dì , che tu ne dejìi faggio \

Co'dolci accenti tuoi , del tuo valore •

O dolce modo a fminuir mie pene !

ABraam
, ìfaac > Efau patriarca ,

Ne chi per chi fu mofio in verfo mefio ,

Al primo ver del verfon tanto apprefio ,

Quanto lontan la vojìra è dal Petrarca ;

Arca delfiume , dove il gran Monarca
Di città rofia al d'or monte Arciprefio

Adeflo ha mefio se fi:efio confifio :

Onde il mar eh'è sì grande fpt'fio varrà .

Non è sì afpro quando e'fi rimbocca
Il letto al tuo Bifenzio , e che ifegreti
Si cuopron tutti infin là prefio a Soffi ^

Là come il bel defir , che'l cor ti tocca ,

Fa le Napee , le Driade , e' poeti
Vi dien l'erba allafin 3 languidi e goffi :

IN quella notte , in cui devoto e pio

Devrtfìi unir tutti i penfier del core ,

Per onorar colui , che di Signore
Divenne fervo , anzi uom fife di Iddio ,

Tu , che tint'hai d'un fcellerato obblio

L'impia memoria , col comune errore

Lafpendi in gioco ; in gioco adunque l'ore

Spendi , in cui'l virginal ventre s'aprio \

Anzi
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Anzi s 'aprirò i cieli , e fine efclufe

La vendetta , anzi ujciò fuor lafalme ,

Anzififpenfe algran Satan l'ardire .

Ditene , anime belle
- orfarvi infufe ,

Nel difcender daldel , grazia e virtute ,

Perciocché et l'annebbiape un van de[ir e :

VOrrei
, donna , vedervi , e non vorrei ;

Perchè , s'io non vi veggio ,

Moro ; e s'io vi miro , avviemmi peggio .

Sonfenza guida , cjual cieco in viaggio ,

Senza cuore uom , ofenza l'acqua il pefce ,

S'io non vi veggio , un pratofenza umore :

E s'io vi veggio , sì polente Viraggio ,

Che dagli occhi vojìri efce ,

E colma il petto di sì nuovo ardore ,

Ch'io ^ol poflofoffrire ,

E ho invidia a chi muore :

E non vorrei morire ,

Tanto dolce mi è , donna, il voflrofuoco.
O dolce affanno, oflrano e crude l gioco ì

Il viver mi difpiace ,

E>
1 morir non mi piace .

Che deggio aduncjuè far , dimmelo, Amore ì

Ed ei rifponde : ciò che piace a lei .

MEntre
che'l mio defìr cogli occhi appago,

E la candida man miro , e lefchiette
Dita , e'Ifottìi refe , e'iforbit'ago ,

E'l vario e bel trapunto , che Madonna
L'altra nottefcolpia'n candida tela ;

E d'unfreddo timor tutto ripieno ,

Così
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Così furtivamente ,

Per gli cechi il core, e'I cor guida la mente
Alla contempiazion del pia belfeno ,

Della più bianca gola , chiunque agli occhi

Si prefentafie della antiqua gente ;

lo vidi : vidil'io , o pur mi parfé
Vederlo ? o non lo vidi ? il z>idi pure >

Vidi nel bianco petto
Muoverfi non so che : io lo so pure ;

Anzi noi so ; così non lofapejjì ;

Anzi HfapeJJì , anzi pur lo toce affi

Con quèfie rozze mani .

lo vidi , e vidil con mio gran diletto ,

Muover duefrefche e candide mammelle ,

Anzi due dolci colli

Di viva neve , anzi due vaghefelle ,

Anzi due raggi d'un pia chiaro Sole .

E chi le mie parole
Non crede ,fpii dalla Notte, ch'allora

Voifé fuggire , e rifvegliar l'Aurora .

Dalla lucerna ilfenta ,

Che reflò quafifpenta ,

Mentre Madonna , per più chiarafarla ,

Coli'ago la pungea con ch'ella cuce .

Chefé non avvenia ,

Che colla man la pofe a cafofopra
Al petto la bell'opra ,

Ond'ella venne per quefìo a coprire
Le candide mammelle ;

La nottefifuggiva ,

E'I bel giorno appariva .

Porta
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Porta Madonna adunque

JVelbelfen, tra le candide mammelle

La neve , il giorno, il Sol, la luce, e'lfuoco,

E le più chiare pelle 5

Le quai là , come quelle
Che d'altruifcorgon ciò eh*è quifra noi ,

Hanno avuto a dir poi ,

Che la beltà nel ciel non l'ha ù belle .

ELEGIA A SELVAGGIA .

A Neorche le mie mal vergate carte

Pofian poco niente alzare il volo

Del chiaro nome vojlro , che rifuona ,

Mercè del valor vojlro , infin al cielo %

lfabetta gentil non men che bella ;

JVondimen prefi ardir , quando penfai
Col turbo inchiojlro mio , col vii pennello

Pinger la bella immagine ; di porre
Voi tra le quattro : e caùH mifi in opra ,

JVon ben jìcur che non l'avefie afdegno .

Perchè inchinar lefpalle a sì gran pefo
Vid'io , fé ben feiforza andare avanti:

Efotta vel caperfi il vojlro nome ,

Come anche feci e di quella e di quella ,

Che m'aiutar con voi col lor efempio
Ad ombreggiar la mia finta chimera .

E quando io rivolgea per lo intelletto ,

Che nome fufie degno al bellofpirto ,

Alla grazia, all'ingegno, al pregiacigrido,
Agli onori , alle lode , alle virtuti ,

Di che vi fece il cielfi largo dono ;

Z) Irne*
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Imeneo venne a me dolce e benigno ,

Quello Imeneo , che fempre tenne cura
Delfamo giogo maritai , del giogg
Chefafoavi Te fatiche umane ,

E ne confola ne'terrtftri affanni ;

Quel pio Signor s che vi legò a quelgerme 9

J)i cui non vide Prato il miglior mai t

Donde fon colti poi quei sì bei fiori ,

Anzi quei frutti vofiri , ehefaranno ,

Viva io pur tanto , il bel Bifenzio allegro •

E dipe: non cercar porle altro nome ,

Che quel ch'entro alfuofronte leggerai ,

Subito ch'i' farò da te partita .

E così detto , comefa faetta ,

Che di buon arcofeocea ,fparì via ,

O come uccel che della gabbiafugge *

JVè prima fu dagli occhi miei perduta
Lafaera vifia 9 ci/anzi a me comparfe
L'immagin vofira > che nel fronte avea

Scritto con lettre d'oro Amorrorifca ,

E mentre ch'io attendea quel che
importafie

ìl nuovo nome 5 udì
9

feender di cielo

Sì dolce voce , e/fio ben diffi : quefia
Voce è del cielo ; e difie : Amorrorifca

Giogo foave importa : dolce laccio l

Qvtfiafu la cagion dunque , Ifabella ,

Perch'entro al mio libretto io vifiampal
Con quefto nome 1 e fé maligno fpirto
Altro contende , o'nterpreta altrimenti j
S'allontana dal ver : e perjavere

Mojha pocofaver , vuof tortai il nome
D'uomo
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D'uomo integro , di pura eferma féde .

Nonfon le merci mie , ben le conofco ,

Né me ne inganna Amor *$
talcFio mi petifi

Darle in don pur ad un , non tanto a due

Venderle ; ma l'invidia a ì buon nimica

Ognor nuove cagion d'odio mi cerca .

lo dico , e dirò fempre , e dirb'l vero ,

Non perch'io penfìfarvi cofa grata ,

Che non vi fa miftier delle mie lode ,

Che per lor ftefìe ormaifon chiare e conte ;

Ma per fervìre al retto , e mantenere

Vonor , giurìa mia pofta , integro e falda ;

Che'l primo dì che in man prefì il pennello l

Jl primo dì che macinai il colore ,

Per dipìnger colei , che tanti affanni
M'arreca , ancorché nonfa cofa viva ;

// primo dì mi cadde neIpenfiero

CoWecceffive parti d'ifabella

Condurre a profper fine il mio ritratto :

E priafufii entro al core > Amorrorifca ,

Ch'io vi (iampaffi dentro alle mìe carte .

Cianci chi vuol cianciar^chi vuol dir diedi

Scaltra in quejlo il penfìer torfe, ofe mal
lo ebbi altra nel cor , tolgami Amore
Poterfperar di veder mai la rozza.
La cruda , la fpìetata e dolce vijfa
Di quella afpra Selvaggia paftorella ;

Che quanto pia la bramo , men lafpero ,

Vivendo col difio fuor difperanza
favolai gioco a voi 9 donne mie care .

D 2 ElE-
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ELEGIA ALLE DONNE PRATESI,

Dunque
avrò fpefo tutti i papati anni ,

Donne mie care
', nelle wflre ledi*,

Per riportarne un giuflo odio allafine ?

Ghtfto , fefufie ver , ch'io mai dice
/fi

Cofa che v'ofcurafie pure un crino ;

Ma ingiufìo, perchè mai fnodai la lingua
In co/a che nonfufìe in onor voftro .

Qual orecchia crudele anzi bugiarda
Féfede a voi , ah fede fcempia efalfa ,

Donne mie belle 9 donne onefle e care ,

Ch'io mai diceffi che voifufie brutte ?

lo noi difft giammai , e dirlo allora

N'avea vie men cagion , che s'io diceffi ,

Che la mia rozza e gentil pajìorella

Fufie ver me benigna , ofufie pia ;

La qual quanto pia fugge il mio eofpetto ,'

Quanto pia gode di vedermi in doglia ,

Guanto pia ride de'miei dolci pianti ,

Quanto pia fprezza le mie preci onefle ;

Tanto pia l'amo , tanto pia l'adoro ,

E tanto pia m'infiammo a feguitarla ;

Co'paffi no , cb'i'non vo'farle oltraggio ,

Ma colpenfìtr , coli'affetto del core :

E dico , s'ella è cruda y ella ha ragione ,'

Che crudeltà d'Amor vien da bontade .

Chi dirà che'n la vojìra onefla e bella

Compagnia f?/fìe donna , che non fia*

Degnadi onor , d'efìer tenuta cara

Da'
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Da'pià gentilifpini di quel Prato ,

Ch'ebbe di belle efante ninfe ferape
Apprefio i Tofchi il pia gradito feggio ;

Ben dirà che la neve è negra 9 il corvo

Bianco , umililleon , benigno l'orfo ,

La lepre ardita , e feroce la damma :

Dirà che la palombafempiieelia
Viva di ratto 9

e l'aquila fi pafea
Di quel che le minijlra ajuto umano .

Quella ch'era con voi di pia frefehi anni 9

M'ha co'begli occhifuoi pia volte mojlro
Quanto pofia la grazia in un bel volto ;

Quella y che nacque infuila riva d* Arno ,

Non porge odor con quella maeflade
Della chiarezza de*fuoi antichi padri ?

Chi non sa,quando guarda un quello afpetto
Dell'altra > che de' piùfamofi cefpi
Del verde Prato e della bella flora

llfcì lieta , per far lieto il fuo nido ;

Che v'alberga beltà s che leggiadria
Vi ride ancor , che le Grazie vifcberzatfo,
Se benfei luflri gli ha già volti il cielo ì

La bella pianta, che vicina alfacro

Tempio del primo martir , collo afpetto
Pien d'umiltà fuperba , e dolce afprezza ;

Non tifa ella fede , chiunquefufìe
L'altra voftra compagna , che molti anni
Ancorferva veftigie dell'impreca
Beltà , che ivi era , quando efìer dovea ì

Di quejh dirà mal dunque il paftore ?

Il paftvr feco , che già mille e mille

£ ì Volti
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Volte con una canna in piana terra

Seri/Se , e con punta ài coltelfugli orni

E su pefaggi le lode di tale ,

Chefé ben parve e féfi tenne bella ,

Non potrebbefiar vofeo al paragone .

Scaltra vii pica con putrida bocca

Sparfe il veneti di vile agli occhi mai,
Farlo dovea verfo novella fpofa ;

Che puflo io far ? dunque per l'altrui errore

Patir debbo ? per quefto tante e tante

Fatiche perder ? per quefto efter moftro
A dito per nimico voftro , o donne ?

Deh piglivi pietà debraiti troppi anni

Spefi per voi , e dafpenderft ancora ,

Se ve ne refia : donne , io fon quelvoftr$
Servo 9 che nonfnodai la lìngua mai ,

Se non per voftro onor ; né dijfi ,
o dico

Cofa di voi non degna , e noi dirla

Per oro , per cittadi ,
o per caftella .

Vinca il ver dunque e firimanga in fella ,

E vinta a terra cada la bugia .

Tufai in me il tutto> Amor,fanne lorfede,
E*rapetrami pietà , ma non perdono .

LAGRIME NELLA MORTE Dì MES-
CER BARTOLOMMEO GBERAR-

DACCI A FILIPPO CICONINI.

CHi porrà modo algiufto defiderio

Del dolce amico mftro , nuovamente

Rapitoci dì /ino , anù sbarbatoci
Del
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Del core in sulfiorir dt'fuoi verd'anni ?

Chi darà termin per breve ore almeno ,

O Ciconin mio caro , al nuftro pianto ?

Acciocché noi poffìam , come ne sforza

Il reciproco Amor , pontr d'intorno

Alfaerato ftpolero i[zzi doni ,

E pagargli le giufte cerimonie

Cogli alti tronchi de'ciprcffi accefi ,

E qualche ghirlandetta[empiieeHa 9

Se non di frefiche rofe , bianchi gigli 3

Forfè narcifi , verfronzuti acanti ,

D^mmortale amaranto , e vivace appio ,

Che mal negli orti nojlrifiorir veggionfii
Colle vili erbe almen i picciolfiorì

Dell'ifupo , del timo y e delferpillo ,

E della mammoktta verginella ,

Che' bofchì noflri non ci negheranno .

O Tragica Melpomene , ora è tempo
Che tu rfajuti onorar colle mejle
Note del tuo pia lamentevoi plettro

La pia memoria e la funebre pompa
Del caro amico noflro : snoda adunque
Cui tuo negrofavor la lingua avvezza

Ne'gruppi ,
/ quai tropp'infilicemente

Lafirinfer già miIIinfelici lacci

Afcofi tra gli amori e tra lufmghe
Di chi , fé più ne inganna , piùfen ride •

Dunque è pur very che quelle unghie crudeli

Dell'opinata vecchia , chefu figlia

Dell'"atra notte e dello ingordo inferno f

Per viva forza abbia tronco loflame
In
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In man dellaforetta , che alla rocca

L'aveva avvolto appena ? egli è pur vero
,'

Che col-a nebbia dello eternofonno
CU abbi lafozza diva ehiufigli occhi ?

Quegli occhi , onde le Caritè jpargèvano
Sì granfplendorè e così chiara lampa,
Che altro lume non cercava un faggio
A torfi delle tenebre del vulgo .

J)unque è pur ver , che quell'avara mano

Chiufo abbia quella bocca , onde le Grazie

Spiravan la dolce aura dolcemente

Per l'aura dolce , che riempieva il core

Delle dolcezze degli eterni odori ,

E ne accendeva d'tjìremo di/io

Vuman voler di ritornar al cielo ,

Dove quell'aura dolce ora re/pira ?

O Prato, tu hai perduto il pia belfiore 9

Che maifeoppiafte in fen d'erba,o s'aprile,
O la più bella boccia , a pia ver dire ;

Quella bocciach'appena porto odore

Avea di se , ch'uno incognito vento

Languida cader fella e fecea interra •

JVonfenti tu l'odor eh'eII'ha la]ciato

Nelfuo partir, che ne conforta ancora

Vodorante virtù così lontana ?

O cari amici , che godejle in parte

Lefue dolci maniere e i bei coflumi 9

E che fapete , ch'io ben dico il vero ;

Porgete al petto mio qualchefcintiIla
Di quella pietà , che per luì vi Jlringe ,

Acciocché s'io non pofio col mio. affetto

Piani
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Pianger com'io vorrei la tolta gioìa ,

La pianga almen , mercè del dolor voflro .

Ed è ben giuflo , foiehe s'è fuggito
Da voi ogni diletto , e vi ha la)ciato

Ogni dolcezza ; poiché vi è nafcojla

La Jìe Ila , il porto , l'ancora , e la vela

Della fdru)cita nave , eh
9
è re/lata

In mezzo al mare , al vento ,
alla temptfla ,

J\/è ci è chi pia lafpalmi pia la regga .

Chifia ch'or vi configli in dubbia imprefa?
Chi che la man vi porga , s'alcun cade ?

Chi che vi aiti, se'l bifogno il chiede?

E chi s'uno erra, che'l rimetta in via}

O belle donne ; e dico a quelle , in cui

Pofe Amor grazia , oneflà , e leggiadria ,

Pietà , virtù , nobiltà ,
e gentilezza ;

Beltà natura , e giovinezza il tempo ;

Piangete meco infieme s accompagnate
Le mie querele colle vofìre lagrime ,

Aiutate gli accenti , che interrotti

Da'foverchi martir , perdon la voce:

Che voifmarrito avete un giovincello ,

Di cui ne pia gentil ne pia cortefé
Vide l'Etruria o'n quefla o'n altra etade i

O ninfe , e
9
s'è da voifottratto quello ,

Che colla cetrafuà già tante e tante

Volte vi tenne in gioja , e vi die gioco .

O quante volte vi vid'io già tutte

Moflrar ridendo una eflrema allegrezza ,

Scorgendo le lafcive pecorelle ,

E le snelle caprette l'erbe e ifiori

La-
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Lafciar , già tutte divenute vaghe
Dell'armonia , ch'ufcia della fua voce :

Anzi battervi il tempo e la mifura ,

Non altrimenti che voi vi facciate
In sulle fejìe , ove Imeneo vi accoglie ;

Merzè de'voflri amanti , che v'incitane
A carolar , per moflrarvi del core
Le battute , i fofpetti > e le paure ,

Che la vofira mercè li tlen fofpefi .

Quante volte vid'io fermar gli augelli ,

Tratti dalfuon delle medepme note ,

Dimenticati di tornare al nido ,

O portar da mangiare ascarifigli ;

Star tutto il giornofopra i verdi rami
A lui vicini , e rifponder talora

Alle paroleJuè con varj modi .

Vien tu , Cupido , ancora a pianger meco,
Che n'hai plh ch'altro cagion giufta forfè]
Che tu hai perduto un de

%

piàfidi e cari ,

Un de'pia accorti e pia eortefi amanti ,

Che nel bel regno tuofervifie ancora ;

Se ben gli avvenne averne poco meno :

Ma chi dell'opre fue cerca mercede ,

Non fi metta a fervir nella tua corte •'

O caro Ciconin , dunque è pur vero ,

Che'l mflro Gherardacelo è già 'n sul legnu
Del canuto Caron , anzi è papato
Le torbide acque ,e fiede in sulla ripa ,

E guarda indietro, e di noi cerca, e duolgll
Del nofiro vaneggiar , de'noflri errori ;

E'I buon Minos entro a'bei campi EUfi
Or-
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Orrevol luogo gli ha già dato , e poflolo

Infra'più degni e più beati fpirti ;

Perchè così chiedeanoi merti fuoi ,

Così lafua virtù cercava , e 7 giuflo

Tal lo sforzava , e lafua cortefia

E la pietà , che a Dio portò , volevano •

Dunque è pur ver , che'l nojìro amico è morto?

Anzi è menzogna , anzi non è pojfbile ;

Or non lo vedi tu , riderti ancora ,

Chiamarti , e ragionar teco d'amore ,

Di cortefa , d'onor , di gentilezza ?

Sì ch'io lo veggio 9 efento ch'ei mi dice ;

Vitn meco , amico , /ledi meco , amico .

Ed io vofeco , e [eco ftedo ; ahi lofio \

Con chi vad'io ? con chifeggio ? coli
9

ombra 5

Coli'ombra feggio del mio Gherardaccio .

La è l'ombrafuà quella^ch'i'veggio,è quella
Con chi vo , con ch'io feggio , è l'ombrafu9
Che mifi para innanzi : che lo amore

Che mi portava , traendone il cambio ,

Lo sforzano a tornar ovunque io fia

Coli'immaginazionfalfe , coli'ombre ,

Poiché non puote tornarci col vero •

Che debbo io far , che mi configli adunque ,

Amor ? poich'io mi trovo in tanta doglia ,

La tua mercè , fé ben fei giuflo adefio ,

Se ben non mi dai biafino , e non offendi
Altrui , comefa'l tuo , faifa Ciprigna ,

Che mi fa per leféhe andar errando ,

Ma ecco ch'ei ritorna , e mi fi mofìra

fien difplendor , pien di gloria , efi duole
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ì)el mio dolor , e pittofo mi afciuga
Colle fue man le lagrime ; e mi dice

Tutto pietà , tutto amor, tutto fede,

Quefìe poche dolcijfime parole :

JVon pianger , caro amico , io non fon morto 9

Ma fono a/cefo in cielo ; ivi mi godo
I beifpejì anni , e caro ho chefur pochi :

Chffl prolungar la vita , ove la morte

Vince ogni co/a j ch'altro è che morire ,

E turarne la vìa d'irne alla vita ?

J)ove ora attendo il vojìro arrivo
,
e dove

Prego per voi il Signor , che , fua mercede.
Vifviluppi da'fterpi , e dalle ingorde
Brame vi tolga delle pia feroci

Fiere dì quejìa fpaventevolfelva ,

CI?a voi , lontan dal ver , par tanto bella :

Acciò poliate con jpedit$ vanni

Afcender meco al regno 9 ove l'invidia

JVon rode il nojìro ben, nè'l tempo ilfcerna,
A/è di livido il tinge iniqua lingua .

Tu odi , o Ciconin, quel che ci dice

II caro amico nojho ; or non piangiamo
Le fue venture adunque, anzi raoflriancì

Allegri tutti , ch'eì non creda o penfi ,

Che difpiacer dell'altrui bene sforzi :

E non ci p cija grave efler rejìati

Senza il dolce compagno ; ben c'increfea

Del tempo , che noi ftamo in quejìa valle ,

Anzi in qxejl'afpra e'n quejìa folta fé. *vx

Selvaggia sì , ch'ei non fifcerne miào

Come ufeirne perno , optarvi allegro .

Ni
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Nèfacciam come l'ignorante vulgo 1

Ch'egli avvienfempre.che mentre in (pei luc§

La virtù viva d'un àe'noftri Soli,
Ch'ei la riputa vii favilla 1 e poi
Che gliele ofcura un'importuna nebbia ,

E toglie il belfplendor dagli occhifuoi^
Ch'allor lo preme un defiderio intenfo

Di ricovrarla , allor d'ira e difdegno
Trafitto , allarga alle lagrime il petto $
E co ifofpiri accende l'aer tutto ,

E pere non piangiamotiguiderdone
Ben meritato , // dovuto ripofo
Del caro amico , che col dolor nofiro l

Colle no/Ire querele e noflreflrida ,

Non lo potrem ritor di man di quella ,

Che a noi lo tolfe, per metterlo in cielo 1

Che noi confente ilfatai ordin quefio ,

Sai tu , buon Ciconin di chi fi deve

Pianger la morte ì di chi muor vivendo %
E di chi lafcia dopo morte un grido t

Vnfremito , un romor y una vergogna ,
Che di se vergognar fa la natura }

Non di chi vive morto , e di se pone
Entro gli orecchi nofiri , entro a'cuor nofirì
Un nome , un plaufo , una fama , uno onore9
Che d'invidia empirfa chi muore in vita
E d'un bellofperar chi vive in morte ,

Però ferra , Melpemone , il tuo rivo ,

Che ne porge le lagrime , e'nfuo luogo
Erato bella apraci il petto , e caccine

Ipizt allegri i piùfoavi accenti ,

E Phe
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Che mai fpargefie per amico amico ;

Non dico amante , perchè quejh è'ifalfo ,

E quello il 'ver d'amor felice nodo .

Ea io , la tua mercè 9 il[acro fepolcro

Del/amo amico mio 9 la ricca pompa ,

Tutto d'amor accefo e di pietade ,

Onorar coll'tfequje della laude

Tenterò ; dagiuflo obbligo forzato 9

Non dal bifognofuo , perchè quell'opre $

Che vivo l'onorar 9 1
9

onorari morto

A M. VINCENZIO VISCONTI.

COù vinca , Vincenzio 9 alta vittoria

Di quelfìrano accidente 9

Che l'oltraggia oramai troppofovente ;

Come lo brama ogni gentile fpirto f

Come ogni bella ninfa lo defta 9

E come ei merta, ed ha la voglia mia »

O Dio 9 dehfa che'l peregrino ingegno ,

Di mille bei deflr gravido e pregno ,

Partorisca , anzi che nel cielfen voli ,

Nelgrembo di virtù trai lauro e'I mirto

Quei già concetti e facri almifigliuoli B

D^quaifpera Bifenzio eterna gloria .

Vicino
al mio nata!fiorito loco ,

Dove fon quafi ugual venute l'onde

Al nobil Tebro , della riva d'Amo 9

Tra i pia chiar fonti figiace una valle 1

Sott'alpih lieto eie/ 9 tra i più bei colli ,

Che
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Che veggia il Sole, e tra k pia dolci erbe •

E perche d'ogni tempo in grembo all'erbe ,

Co/a forfè non vifla in altro loco ,

Scherzano i fior coiraura per quei colli ,

E runa l'altra van fuggendo l'onde ;

Più pecorelle ha infen la bella valle ,

Che nonfonpefci entr'alle rive d'Amo :

Le guai , pia ch'unque arene non mope Arno,

Partorirono agnei su per quell'erbe ,

E gli accorti paflor di quella valle ,

Come par che richieda o~l tempo o'I loco ,

O cotti in viva brace dentro all'onde ,

Lieti gli godon per gli ombroft colli .

Ma quel che pia mi piace di efìi colli ,

Bel che n'e in pregio afìai la riva d'Arno \

E s

che tanta dolcezza han le frefeconde ,

E di tal nutrimento vi fon l'erbe $

Che il latte, di che abbonda ilgentil loco ;

Ha tolto il pregio a quel d'ogni altra valle :

ìlqual le paftorelle della valle ,

Mentre rìmbomban del lor canto ì colli
,'

E fotta a i pajft lor s'ingemma il loco ,

Dove prima era come l'acqua d'Arno ;

Per virtù di lor arte e di cert'erbe ,

D'una parte fan cacio e dell'altronde ;

Del quale, ove più'ITebro ha chiare l'onde}
Venir n'ho fatto , acciò per quefta valh
Sì veggia quanto pofian le noftre erbe :

E tu, ch'oggi fe'l Sol de' fette colli 9

Pigliane in dono , e ricordati ch'Arno
E'I Tebro nafeon n'un medefmo loco .

E 2 Bel
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Bel luco è Roma , e dolci fonJuè onde ;

Ma forfè ch'Arno e che la noftralalie

Non cedono a ifuoi colli o'n latte o'n erbe

AMor
Mio e gentile ,

Per cui l'anima mia

Gioifce ardendo in così dolce face ;

Occhi 9 ond'io tengo a vile

Ciò che altro belfifia ,

SI ch'ormai fuor di mi nulla mi fidee i

O bella e rara pace ,

Che nelfen di Madonna
Rendi dolce concento ,

Per crefeer V'ornamento %
Della leggiadra fua terre/ire g&ltt&i
Tie mai che le mie carte

Lodin di voi delle mille una parte ?

quanti arder d'amore >

Eflendo in feempio foco ,

1 Penfo ch'avrieno invidia al mio belflato :

*

Sitanti hanno in troppo onore

Quelch'avrien pofeia in gioco ,

Sappiendo perch'io vivo oggi beato :

Come fora pregiato

Quel ch'or fifprezza , e sì lotlta&ftfugge ,

Quel ch'or fi chiama e vuole

Con sì dolci parole ,

Come vedrebbe ognun che'l rode e fugge ;

S'io poteffi darfaggio ,

Qual entro accende il core onefio raggio .

ìo vi direi , che i rai

Bel
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Del mio fulgente fpeglio ,

Dal 'verSplendor del terzo cielo accefi9

Sefi rivoltan mai

Ver me , che bramar meglio

JVonfeppi, poi cheH lor viaggio inteft 5

Che ne* più caldi mefì

JVon'nfiammò terra il Sole ,

Come mi fcalda?Ifieno
Il belfplendorferino y

A voler con Amor quel ch'Amor vuole :

E da quel tempo a quejìo (fio:

Sempre ebbi ingrado il bel , meri che ì*one-

stando la bianca mano

Qutjìa miafidajcorta
Mi porge , acciò non le rimanga atergo f

E per bel calle e piano,

Perjìrada ombrofa e corta

Mifcorgè lieta alfuo felice albergo ;

JVè penfier mai fuor ergo ,

Che mi torca a mal pafio 5

Perch'unafua parola

Ogniforza l'invola .

Ond'io , veggendo ch'èjecuro il pafio ,

Quanta gioja haH cor mio
Sallo Amor, fai Madonna , e follo anch'io*

Canzon , fé forze aveflì , quanta hai voglia t

Potrefii arditamente
Gire (infiammar d'Amor tutta fageme •

E % dmqi
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A Mar , poiché behade è la tuaféde ,

Ed iofon bella , vaga , e giovinetta ;

Perchè*l mio duro adamantino core

Nonfuf^gno giammai di tuafaetta ?

E fé là volentier rivolti il piede ,

Ov'è'n pregio difiofempre d'onore ;

Perchè non colmi quel petto d'ardore ,

Dov'altro clfonejlà non piace o piacque ?

Deh dimmi,AmoryCjual dunque è la cagione,
Che"n me, ctfefìer devrei la tua magione ,

Fin qui difio di te giammai non nacque ?

Surgè un de'miei penfieri , e par che dica :

La tua durezza ti gli fa nimica .

Come non puote l'uomo in pietra viva

Imprimerfegno alcuno , o'n dura cera l

JVon per difetto delfiglilo agente ,

Ma perch'eglì è'ndifpofta la matera ;

Così è qui , che la virtnte attiva

Non opra , che non vuoila paziente i

Difpongafi ad amar dunque la mente ,

Colla eognizion delfuo valore ;

Ed egli allor verrà dentro al tuo petti) .

Ma un altro ptnfier , com'egli , ha detto :

fuggi , dice , almafciolta, aver fignore .

Cnd'or la mente ondeggia , or fifia dura ,

Che tanta novità le fa paura .

Vun penfier fegue ; Amor quantifottragge
Con bel principio , che nelfin ridotti ,

Hanno per guiderdon la penitenza !

Sparger ipaffi alle piùfredde notti

Per folti bofehi § per diferte.piagge ,

Chi
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Chi è colui ehefette può farfenza ?

SS lface pofeia , nonfacci falìenza .

Onde con fue ragion l'altro penftero
Cere'atterrar l'avverfario argomento ,

E dice : chiunque ha di vhtà talento ,

Chi cerca in parte d'apprefiarft al vero ;

Se fecur brama entrar per dritta via ,

Prendafifaggio amor per compagnia ,

Tra & contrarj venti in fragil barca

Trovomi in alto mar fenza governo ;

Come già difSe il Fiorentino amante .

Che fare , lofia , al pia turbato verno ,

Di cjuefla nave d'ognifaverfearea ?

S'io non mi volto a quelle lucifante ,

Con braccia Jìefé , e con umilfembiants 9

Come chi brami ritrovar conforto ;

E le preghi , che drizzin quejìo legno%
Che da lontano e'veggia qualche porto :

Che mentre io bramo quejlo.e quel no'voglie3
Temo or difpiaggia , or di nafcoflofcogito .

S'alcun , canyon , travagliata ti vede 9

E però vuol biafmar la tua ragione ;

Rifpondi : o quanto è fuor dell'intelletto

Colui , che l'arbor anzijua fìagione

ìPorger bel pomo e ben maturo crede ,

Sendo or da' venti or dalla nebbia /fretto ;

Che fé chi puote apai , del mifer petto
Scaccia la nebbia , e fa fermar i venti ,

Vtdranti i& altra guifa andar k genti*

M
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NE l più bei giorni giovinetta donna ,

Ptr coglier fior, men già lungo la riva ,

Dove men bianca hanfatto a/Sai lor gonna ;

Quando davanti agli occhi m'appariva
Giovane in vifia d'ogni viltàfchiva ,

Dicendo : anima vaga
Di chi t'incende impiaga ,

Torna a teflefìa , e vedi

Di che t'infiori , e di? ti bagni i piedi .

Vorecchie rivoltai/ubita e frefia

Dove fonar l'angeliche parole ,

E vidi i prati e tutta laforefia

Efier vermiglia , e l'erbe e le viole

Conobbi ch'eran del color , chefuoh
Efier u'non è lume ;

E l'acqua del rio fiume
Vid'io tinta difangue ;

Ond'io per tema ne divenni efangut •

Efé non fora , che la prefìa aita

Del giovane gentil d'indi mi trafie ,

Giunta era alfin la mia più vera vita .

Stava io con ciglia ancor tremanti e ba/Ie$
Come chi tra vergogna e tema fiape ;

Quando la fida Jcorta
Mi difie : or ti conforta ,

A/è temer pia , che'l cielo

Toh'ha dagli occhi tuoi Fofcuro velo 2

JVè prima al bel parlar chius'ei la bocca,
Ch'io giunft in loco , ove per me s'intefe

Cofe , eh'a pochi tal ventura tocca .

Ond'io gli di
[fi ; o giovane cortefé 9
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Qual mia ventura oggi rat fé pale/e

La bella villa voflra ,

Che dell'ofcura chicjha
Vìva mi trafle fuore ?

Ed ei rifpofe
'

un mefìaggìer d'Amore.

Ofpiritel gentil , che'l mio penftero
Già delfango traefti ,

E tal guida gli defti ,

Ch'ai delgli drizzò l'ali i

Avefs'io grazie alli tuoi meni uguali.

BEati
amanti , o Ben locato zelo , (ce y

Pofcia cb'unferro,un'ora,un punto un lo -

Finì'l lor córfo in un medefmo pafìo \

Efé l'alma dell'un volò nel cielo ,

Ste l'altra ad irvi poco ,

E chiùfé un comun pianto in un folfaflo
D'entrambi il corpo lafìo :

Onde ilgelfo loflrinfe

Pietà sì , che ì fuoi frutti dì brun tìnfe ;

Ne mai all'un di duefu data loda ,

Che l'altro ugual non l'oda ;

Nèfciolfe morte d'uomo il dolce lacchi
Ch'altro

ìafciafie in amorofo impaccio .

NEL BATTESIMO DEL PRINCIPE .

DEh come da lontan fcorgo ilgran Giove
Colmar d'invidia il Tebro, e'ifuo buon

Dall'onde ìbere a quelle d'Eufrate (frate

Spargere ilfuon dellejuè glorie nuove .

Pur
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Pur mille gentil fipirti , dalle nove

Sorelle accefi , banfue rime infiammate
Di quei defir , che nell'antica etate

Fecero (Atene Usa) sì belle prove .

Oggi il novello Prince , a?fiacri Dei

Offerendo sefiefio , e alfiacro fonte
Rinafcendo , e lavando i no/hi errori ;

Veggio d'opimefipoglie e gran trofici

Pingerii ilfieno ,eda i piedi alla fronte

Empierlo tutto co i Romani onori .

A M. GlOVANFRANCESCO
BVONAMICI.

MEntre
il tuo bello Aprile

Verdeggia , o Filar'deo, deb porgifiuore
Del gìardin del tuo ingegno alcun belfiore*

Senti la faggia , cbe favvolfie il velo

Al bellofipirto , come ognor t'invita ,

Anzi t'infiegna ; e quella Verdefipina ,

Cbe venne in terra a dar faggio del cielo 9

Tutta difireficbe rofie colorita ,

Cbe ti dice ; o German > meco cammina
Al bel Parnaso , innanzi cbe i molti anni

Pien di no]e e d'affanni
Ale turin della gloria il dolce calle 9

O ti voltin le fpalle
Le belle Driade , come cofia vile :

Vedi il mJfer Silvan,cb'or veccbio e povero>
Privo del lume difiuacbiarafitella ,

Senza profitto alcun , ma con rimprovero
Edi
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E di quefìa e di quella
Cruda Selvaggia efella ,

Anzi d'Amor rubella ,

Stampa le fcvrze or d'un faggio or d'ufi to'-

Col rozzo fuo mal impiegato pile . {vero

O fiere afpre efelvagge 9

O amore/etti auge/li 9

Saltanti capre , e voi lano/i armenti $

Che'n qutfle verdi [piagge

Lungo i fi-efebi rn[etili

Godete i vojlri
amor lieti e contenti ?

Satir tafavi, e attenti

CoIIe'neerate canne

Gabbar le paflorelle f

Cbe'n quefle grotte e'n quelle

Rincbiufefìanfi , per le lor capanne^
Qvcfl'è il Prato , timi piacque
Chi per mio piacer nacque ;

Ou) (tfeontraron gli ogebi

Della mia donna , e'I core

Arfe d
9
entrambi in amorofofoeo t

Qui furo i dijir tocchi

Jfugual voler : qui Amore

APaperfe via d'oneflo e doleegioco %

E quinci 9 o gentil lofo !

Con amorofo zelo 9

Fra lefeberzanti aurette ,

Colle tenere erbette 9

D'ambodui cinje ejlrinfe l'alma e'I veh
Di /accio sì foave ,

Che



6o L E R 1 M E
Che libertà m'è grave .

E però volentieri ,

Calcando le tue/palle ,

bel Bìfenzio , a te fovente torno i

E dico : qui l'altr'ieri

Fui féco 9 e'n cjuejh calle

Vidi farle ombra i rami di quell'orbo ;

Qua entrofi poforno
1 pargoletti piedi ;

Ecco e//ancor quefl'erba

Quelle bell'orme fcrba,
E c/uel bel tronco , ci/orfiorito vedi l

Giàfecco alfuo apparire ,

Incominciò a fiorire .

Potefs'io con mie rime

Far palefé la gioja ,

Ctfebb'io , mercè d'Amor > tra queflifiori i

Comefarien le prime

QueÙa chi amore annoja ,

Che porgerieno il petto a'dolci ardori ì

Dicbinlo quefli allori ,

De'quai l'afpra durezza

Di donna ebbe giàforza
Mutarli infronde ejcorza ,

Ch'ancor , lafua mercè
;
tanto s'apprezzai

Com'è gentile e vaga

Chiunque d'amor s'impiaga.
Qanzon , fé benfei nata in mezzo a i bofchì 9

Ben fpefio rozza gonna
Covre leggiadra donna i

Ss
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SE ben voi così chiaro ingegno avete ,

Marte l , che in ogni colle e in ogni lido^
Or cantando d'Apollo or di Cupido ,

Ei fa che sì chiar nome oggi tenete ;

Non però sìfuperbo vi fedete
Là dove io nacqui , e dove è

9
l voflro nido,

Che non cerchiate allegro alzarmi efido
Al ciel perfama > o dove altrove andrete .

Verrò ben vofco sì per quefle rive

Semplice paflorel , ma per le arene

Vofìre non già , che voi fecur calcate .

'Bafiimi pur parlar delle mie pene
Col mio Bifenzio , e voi lefiamme vive ,

Lieto con Arno , e i vofìri onor cantiate •

A M. DOMENICO PERINI.

DEI nuovo addiaccio ifempiici paflori
Mentrefpiegano al ciel mille concetti,

Per isfogar del cor quei caldi affetti 9

Che vi pofer poc'anzi i loro amori ;

Vn dolce odor de'voftri dolcifiori
Così gli afialfe $ e tale emp$è i lor petti
Nuova vaghezza , che mille augellettp
Invitaro a cantare i loro onori :

E diper tutti uniti infiem, e lieti ;

Ben fiara felici , poichèHfup.rbo Arflo
Non fi sdegna lodar l'umil Bifenzio .

Odan le féhe , odanìo i piàfecreti
Luoghi del mondo , odal chi tenta indarno
Nuocer a'b$i defir , Cajo , o Mezzenzio .

# Con
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COn
chiara voce il mio più chiaro Sole

S'io potejftfar chiaro ,

Ben me n'andrei co'cigni a paro a paro ;

E ptrò , donna chiara ,

Cocchiari lumi tuoi guejìo intelletto

illumina e ri[chiara ;

Acciocché comefei lucente e chiara

Infra le rive , u'I bel Bifenzio ha'l letto l

Sappi'l Gange e l'ibero

E gli altri > a cui fin qui celato l'I vero \

Che tu fei la pia bella ,

E la più chiarafella , (fa

Ch'oggi abbia il Cielo.anzi ilpiù chiaro $f«

4 VERDMSPINA.

NOn ogni augelpuh mirar fifo il Sole 9

E ì'eimai fempre è chiaro ,

Spefìo cel covre un numi , benché varo ì

Così la luce chiara

Di queflo nuovo $ol ,fi'l tuo Stelletto

Non Uluma o rischiara ,

A^r; è la colpafuà , ma nebbia avara ,

Che difcaccia il cbiarorfuo del tuo petto :

E tal ti cela il vero 9

Che quel chefon lontan , Vlndo e Flèero

A te t'afcoftde , e quella

Luce , ch'efla novella

Età fa chiara , e queflo
nuovo"Sole \

A/on fonofcendo , dii l'ampie paro/e ,

A MES-
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A MESSER VINCENZIO VISCONTI.

DEb
come pregno era il mìo primo addìac-

Ben già di mille onori , ( ciò

Poiché sì avaccio egli ha gittato fuori
Così belfdame di nuovi pallori :

Così di Grecia ufcìo Marfìlia 9 e Flora

Fiorìo , mercè di Roma 5

Così mille colonie empierò il mondo
Di belJime efecondo ;

Così Enea così Antenor s'adora ;

Così Tiburto inghirlandò la chioma •

Deh come dunque il primo addiaccio gode ,

Ricco di mille lode ,

E dice alfuo Bifenzio ; ecco i mieifrutti
Come fon dolci tutti ,

E come il Sol gli ha maturati avaccio .

LA nojìra mandria, ilnoflro greggeJl nofiro

Armento, pien di vacche e di vitelli ,

Di capretti e d'agnelli 5

Sono i nojlri defìrfvegliati e belli ,

1 penfier fempre pregni
Di mille alti concetti , i/acri ingegni ,

Al mondo oggi sì cari ,

Spirti purgati e chiari ,

Entro a quell'acque , dove
Le figliuole di Giove
Scberzan cantando Pamorofe prove ì

EH pio cor 9 che noi rode , e noi divora
¥ 2 hi-
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Invidia , <?l di/colora
ilfolle immaginar dell'altrui ènne ,
Come fovente avviene
A mi , che ne'nvidiate

Quando il noftro mirate .

Deb come bene aliar per ciò mojìrate 3
Che l'umil gregge noftro
E s

vie miglior che
quelfupjerbovoftro .

QVal
ofcu?ombra , o ver guaifolta nebbie

M'afcondon oggi'l Sole ,

%fh
n° 1°

l vegg'a
> € Pun è cmefuoh ìO belle donne , prendavi pietate

Di me pur or in talpa trasformato ,
D'uom che pur dianzi ardiva mirarfifo >
Come aquila il Sol chiaro in paradifo .

Così va\l mondo , e coùfpefio accadeA chi fifida in amorofofiato ,O fopra ilver fifilma :

Deh come aceade pur fpefio , che primg
CheH can prenda la lepre , ella gli è tolta .

DIfolta féIva in chiara e belia fonte
Si trafmuta il dìfio ,

JVè trovafpeme o quivi o quinci: oh Dio t

A chi Pan ruppe ilfronte ,

Moftrane il porto ornai > mofirane il monte ,

Dovefermare io pofia
Lo fpirto ignudo travagliato e Pofia ;

Ofóalmen cheH dìfio

"

Si contenti in sefiefio ,

Né cerchifempre aver la fpeme apprcfiom

Mar-
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M Artel ,fe voi benigno ognor cercate

Con bel difio , elfi pafior d'efii colli

D'onor fempre mai fan colmi efatolli ;

Così vo eereand'io ,

Pien d'un alto dìfa ,

Che del mio rozzo ingegni
Voi non cerchiate onor di voi non degno .

la mi fio in quefio lato

Guardian d'un fieril Prato ,

Non arator di quei campì , che poi
Rendan buonfeme , come i vofiri a voi :

Ondefé pur pietà v'alberga infeno ,

Va chi vota e non cercate efier pieno .

O^!
sì che caro ci è'! noflrofoggiorno ,

Or sì che noi goderem l'aure e/live t

Securi e lieti , e per k ombro]e rive

Tempreremo il calor del mezzo giorno ;

Or ci figira il ciel benigno intorno ,

Or il nofiro penfierforza évi arrive
Al difiatofin ; l'aure nocive

Or sì chefian lontan la notte eH giorno*
Poi cbe'l dolce Martel con quelfuo canto ,

Cheforfè ugual non ha'l eeUfie coro 9

Celebra gli onor nofiri infra le gemi .

bel Bifenzio , ecco l'età dell'oro

Sulle tue rive , ecco quei dolci accenti

Cantar te , lodar degni il Tebro e'IXanto *

V 3 h&
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PEnfafli
ben, penfando efìer beato ]

Pafior gentil, che certofet pìen d'ogni
Grazia , chfl chi pub dare ; e'*tuoi bifogni
Son tal , che 'viver puoi infelice fiato •

Ma merzè nondimen del nofiro Prato ,

Che non t'ha d'erbe pafciuto o difogni ;

Ma fé il vero confeJSare agogni ,

Per luife
y

fattofan non confumato .

E per ver dir sfcmpre miftrojjì amica

La bella ninfa tua , t?n molti doni

Guiderdonò la tua gentilfatica .

JVon ti doler , che nonfur reifaponi 9

Che ti lavaro il vifo , né nimica

Colei , che
y

ntrife i dolci maccheroni •

AL REfERENDlSS. SANTI-
QUATTRO .

Sr
dolce è , Signor mio , sì bello il pianto B

Che verfan gli occhi de*tuoi cari in corte»

Nella tua corte dico , ufatto haH nido

Secura corte/la , con tanta gioja ,

Che chi brama faper che cofa è*i bene ,

Folentier piange tra ù lietafchiera .

Cafchinmi dunque sulle guance afehiera
Le lagrime , e maifempre viva in pianto ;

Pur ch'una volta io ferva in quella corte È

Che a tanti e tanti ha fatto ricco nido 9

Che bene allor potreifperar con gioja

finire i miei brevi anni in grembo al bene»

Ma
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Ma non fon degno io già di tanto bene ,

JS/on meno entrar tra così bellafchiera ,

A/è muover gli occhi tove sì dolce è il -.lato:

Bifogna altfale a volar per tua corte ,

Altre piume a covar in sì bel indo ,

Altri occhi a contemplar sì bellagioja #

voi > che vi godete quella givja ,

Che mo/ìra il ciel per arra dtlfuo bene $

O Virtuofa e ben guidata /chiera ,

O ben guiderdonato util pianto ;

Quel primo dì , ch'io venni apare in cort0 ,

Perchè nonfec'io l'uova alvoftro nido ?

Ch'or non avrei locato il pover nido

Inperii prato , e Untati d'ogni gioja\
Maforfè all'ombra di cotanto bene ,

Pojìa deWniei penfier l'inutilfcbiera $

E nutrita nel vofìro dolce bene ,

Saria poggiata a qualche grado in corte •

'Avventuro/o il dì , cb'entrajìe in corte ,

Securu l'arbor , u'iocafie il nido ,

Saldo l'uro > t/legajìe vojha gioja ,

O belli fpirti \ potchè a tanto bene

Vifcorfer delle fìeHe amica]chiera ,

Servendo a quel che in rifo torna il pianto*

Signor eccome il pianto in la tua corte

h x
dolce , e colmo ha 7 nido d'ogni gioja 3

Così vi piove il benfempn in i/chiera*

Va*
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VAnne
, vik animai

.,
contento e allegro

A riportar la he Ila ninfa al Prato 9

Che per la lunga afienzia ha già mutato

libello e'I verde in color fi/co e negro :

Dille ch'ogni pajlor pallido ed egro ,

Senza ilfuo Sol hen fette giorni flato ,

Appena ilgregge afflitto efconfolata
Può ricondurne alle capanne integro .

Quefli non bee , non mangia quel lafera,
A/on apparecchia il defeo , come fuole ,

La vecchierella 3 anzi con lor fi lagna 5

E dice : abbiara perduto primavera >

Ch'ella l'ha féco ,
e lafrefc'Alba fi Sole ,

E tutto il bel della no/ira campagna •

IMITATO DA ORAZIO.

CHI
è , Pina , quel leggiadro giovincello^

Per mille odor foave ,

Che tutto Pufciò tuo t'empie di rofe ?

Per chi leghi or le chiome $ vagha e bella l

. Quante volte la fede

Piangerà rotta , e mutati i favori

JS/onfolito a mirarlo : e quante volte

Vedrà per afpri venti il mar turbato,

Quel ch'or tutta ti gode

Semplice , quel chefpera folo averti

Afuoi piacer maifempre ;

Poco conofee i muliebri ardori .

O miferi coloro ,
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Che non provar ài donnafede mal .

Il perìcol cb^io corfi

Nel tempejtqfo mar 9 nella procella
Del lor crude l amore ,

Mojìrar lo può la tavoletta pofta ,

E le vefil ancor molli

Sofpefe al tempio dell'orrendo Dio
Di quejlo mar crudele .

OMia difgrazia \ fon però allentate

Le corde , che tener drittafohi*ano
Quella vlrtà , chefea , che in me piovevano
Gioie d'Amore Udì mille fiate ?

Non fon così lontan dallat clttate ,

IV regna una di due /' che
9
/ vafo empievano

Di vino a Giove , che comefolevano

Non dovefiero fiarfalde e tirate .

Epur noifero, e vo'lprovafie , quando
La mìa picchia mente In quel bel cerchio

Cercai drizzar , ch'Amor vi pòfé In grembo*
Che farò , lafio , e chi n'andrò Incolpando ?

// debll fenfio , quel voler foverehi
Cbe ne'ngombrò,de£vel [coprendo un lembo?

QOpra II balcon , che afial più cheHfopranv
'O Ne mofira chlar ciuel Sol,ch'lo pur vorrei,

Per riguardarlofifo , efier colei ,

Che pofe a Giove II bel plncema In mano ;

E y
nata un'erba , e voglia Amor che In vano
Siati timor , che m'ingombra il cor per lei ,E quel che Immaglnaro i penficr miei ,

Tofìo che apparfe agli occhi llcefìofìrano ,

Efé
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Efé la verde fronde afpemefeorge

II debìl cor , con Bocca di lione ,

lPeriifior fan pi ch'ei lafmarrifea .

Qual cafo adunque alla vii pianta porge
Tanta Baldanza ? u qualfiera cagione

Ch'apprefio a sì bel Sol nafcere ardifea ?

TRADVZ10NE , OVVERO IMITA-
ZIONE ,

VEner
, cercando ilfiglio , che da hi

S'erafuggito, e nonfapea in qual loco,
Con alta voce , gridando in rorecchie
Della amorofa fua turba , diceva :

S'alcuno ha vifio il mio picciolo Amore
Ir vagabondo or quindi or quinci ,fappia
Ch'ei s'è da mefuggito , e ch'ei m'è figlio .

Chi me lo infogna , un dolce bacio prendafi,
Un bacio dolce dalla dolce Venere ;

Chi mei conduce , e me lo pone in grembo ,

Avrà da me il colmo delle gioje .

E^pargoletto , è beli notate tutti

I contrapegni : ei non ?in tutto bianco ,

Ma pa fon foco le fue membra, e gli occhi

Rubeftì ha s), ch'indi par eh''efean fiamme:

Mofira una cofa in fronte, altra ha mi core»

La voce ha dolce , ma fé Pira ilpreme,
Fiero divien , crudele , impio, e difrodi
E di menzogne un nido : e confpietati
Modi degli uomin prende gioco : e crefpi
Sono ifuoi crini ; e la faccia proterva .

Par-
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Pargolette le man , colle quai nondi*

Manco faette tira sì lontano ,

Ch'arrivan fin nel regno d'Acheronte •

Le membra ha nude , e veflita la mente ;

Ed in guifa d 'auge) l'ale fcvtendo ,

Or "vola in quefìa or in quell'altra parte,
J)i mill'uemin predando il core , e a milk
Donne vaghe e gentilferendo il petto •

Picciolo ha Parco , e benché la faetta ,

Che su vi porta , fui picchia , in cielo

E y

nondimen pafiata mille volte.

Dagli omeri li pende unafaretra ,

Piceiola pur , ma d'or 9 ovefon dentro

Amari dardi , co i quali il crudele

Me , che lifon pur madre , ei fere ancora

%Son tutti gli atti fuoi feroci ed empj ,

Cotal eh'ancor sejìzfio ancide ilfolle ,

JV'una man porta un'accefa faceIla ,

Colla quale ha taholte accefo il Sole .

'S'a cafo ilprendi , tienlo ben , né muovati
Pietà il vederlo pargoletto : e quando
Pianger lofenti , allor temi d'inganno ;

Perch'i pianti d'Amorfon pien difraudei
£ quando ei ride , allorfiringil, che'l tifo
D 'Amore 3 una coperta è de'fuoi inganni*
E s'ei ti parla in dolci accenti , temi ,

Che quanto ha piùfoavi le parole ,

^Tanto ha più dentro magagnato il core •

tSe ti porge la becea , e darti cerca
Vn bacio ,fuggi allor , fuggi , chefernpn
D'Amor nocivifono i labbri , efempre

Di
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Di veneri tìnti : e fé come invilito

Dir lo feritij]ì : olà , prendi quefì' arra?»

Io mi ti do prigion ; non lo afiottare ,

Guarda a non le toccar ; che i don d'amore
Son tutti pien d'inganni , e lefue armi
Si ajcondon /otto un invifibilfoco .

Già
cominciava il Sol le cime a i colli

Ad indorar cofuoi primieri raggi %

E da T'itone era tornata l'Alba ,

Ch'uopo non avie'/ del pia difua gonna ,

E lieti gli augei di fronde infronde
Salutava» cantando il nuovo giorno ;

Quando , o dolce principio , o lieto giorno ì

D'Amor guidato , un dì tra quefii colli ,

Temendo un cerchio difioretti efronde 9

Per celar o/lro e perle afolar raggi ;

Vidi féd^rfi donna , in trecce e'n gonna ì
E far del Sol , come'l Solfa dell'Alba .

Eran le guance del color , che l'Alba ,

Avanti vegg a il Sol , fuolfar del giorno ;

E cjuel , che nafeondea la ricca gonna 9

Era come talor il verno i colli

Son, quando e'neva : e'erìn panano i raggi
Del Sole , allor che creafioretti efronde •

Era a vedir cojlei tra quellefronde ,

Il vernoftnza nebbia apparir l'Alba 9

O dopo pioggia il Sol co fuoi bei raggi
Renderne chiaro il eie l da mezzo giorno ,

O ai tempo più bel , Zeffiro a i colli

Di fronde efiori ordir novella gonna .

Né
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JVè vefi) i'ergin mai candida gonna f

O coperfe oro fin con fiori e fronde ,

O fra due fiammeggianti aprichi colli

Afctfe il pregio di donde efce l'Alba ;

C/fappo lei nonfembrape Cintia il giorno ,

S'avvien eh'ardifica fuor trarreifuoi rag*
Cotali,almo mio Sul, furo i tuoi raggi, {gii

Ch'ai cor pajìar , ne pur pafiar la gonna ,

Cotali i frutti , ch'io raccolfi il giorno

De'vofiri fiori , o gloriofe fronde ;

E far sì dolci , ch'or ben vede l'Alba ,

S'io torno volentier tra quefii colli .

fin che la gonna ofcureranno i raggi
Del Sole all'Alba, all'apparir delgiorno ,

Mi fien car cjuefle fronde e quefii colli .

NOn
vide armento maifioriti colli ,

Ne fianco pellegrino albergo od ombra*
Né rozzo zappatorfermarfi pioggia ,

Ne gioja amante ornar candida mano ;

Con quel piacer ch'io veggio il mio bel Sole,
Che non perde fplendor , benché fiafera- .

Qual lieto amante afpetto mai la fera ,

Guaifiatir ninfa , ch'attraverfi i colli ,

Qual Clizia i fuui beifior volger al Sole ,

Qual gregge a mezzo dì la fiate l'ombra ;

Compio , ch'i rat
,
ch'ornaifianca è la mano,

Bel mio Sol fecehin l'amoroffl pioggia 2

Non brama arfo terren minuta pioggia ,

JVon gioviti fpofa il venir dellaftra ,

G Nt>n
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Non chi cade tra via d'altrui la mano ,

, Non primavera , per veflirfi i colli ;

Com'io , che i penfier miei nutriti all'ombra

Veggino i raggi un dì del mio bel Sole •

Non fé sì lieta aprica valle il Sole,
O sìfuperbo ilfiume una gran pioggia ,

Ne sì le féhe reverende l'ombra ,

Ne rifpknder le fielle ilfarfifera \

Come allegra il mio Sol le piagge e i coli! 9

Se ben ha'l verno le hr chiome in mano 9

Chi vide a verginfior coglier con mano ,

Chi fetiza nebbia ufcir de'monti il Sole 9

Chi'n grembo a Flora Zejfro su i colli ,

Chi'l cekfie arco dopo lunga pioggia 5

Che non cangiafte al mio piacer la fera 9

Per ritrovar// feco alla dolce ombra ì

Trovar donna trafiorfederfi all'ombra ,

E porger dolce fucn con leggier mano ,

O ragionar d'Amorfin che fie fera ,

O fparger oro terfo e crefpo al Sole %

E y

polve, e fumo, e vento, e ombra,e pioggia

Appo*l mio Sol , ch'orfufìe in quefli colli

Ideati colli , dove non può l'ombra , (not

Né pioggia vento ifuoi crin tien con ma*
Né vifi perde il Sol , benché [lefera ,

POfcia
,fpirto gentil, che la mia donna

Cbiiffe t begli occhi , il duro viver mìo

Enfiato pianto , efarà , mentre ch'io

Ninfpùgllttè quefl'infelice gonna . -

E per^
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2 perchi in fchiera'l duol manco s'indonna,

A pianger meco ognun ch'io pqfto invio :

E cjuefio
è oggi , così piace a Dio ,

Al miofofiegno la miglior colonna .

Se pari Amor al tuo rifcalda'l petto
Di quel Sol , cV egualfa la notte al giorno,

E fiati eterno il lume de'firn rai ;

Leggi
9
1 piatofo allegato [oggetto ,

E [opra quel col tuo bel fiile adorno

A pianger le tue carte inviterai .

e Ome conobbe ben Madonna il giorno ,

. Che l'ultimo efier de'miei ben dovea ,

E ch'io , che per dolcezza mi credea

Pianger, piangeva
9

! mal ch'andava intornei

\"Econ un atto dì pietate adorno :

Deh pon freno alle lagrime , dicea i

Come chi per ufanza benfapea ,

Cì/eli'eran nunzio di futurofcorno. (tiè
r

JVon tenni algiùfio impero io gli occhi afeiut*

Ch'io non poteva : onde piangendo anch'ella,
Parea dire : ecco'lfin d'ogni tua gioja .

fofeia da mefitolfe , e mai novella

A/'ebbi ,fin che colei che egual fa tutti,

Me vi ponendo , lei trafie di noja .

NVtre
ugualmente quel chefparte Vore

EH cedro e l'omo colla fua faceIla ;

Quel d'oro e difmeraldi s'incappella ,

Quefio'di rozzo manto vefte ognore :

G £ Por*
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Porge ugualmente ilfuo dolcefavore

Zeffir fcherzando e con queft'erba e quella ,

E pur non fono allaftagion novella

lfior veftiti tutti d'un colore .

È però s'altri al ciel meno alza l'ale

Delfuo defio , per celebrarmi in carte
,'

Non è colpa la mia , come alcun dice ;

Potenza occulta e'n lui , che'lface tale :

Sia cedro l'omo , e vedrà ch'ugual parte
Dà delle grazie fue vera beatrice .

Quando
tra molti amanti ad ora ad ora

Giunge chi entro al cor mio nutrìfce il

Come il veder mi è gioco ì (foco ;

Ch'ogni animo gentilfene innamora ;

Come mi pregio di non efierfola ,

A conofcer l'internaJuà behade ,

J)i cui non vede ugual quefla età no/Ira ;

E torcer l'alma anch'io da quelle ftrade ,

Dov'è ch'i bei penfler per forza invola \

E fé non eh'un penfier ch'alkr mi mofha >

Ch'altri è ferita d'amorofo ftrale ,

Procaccia , o afpra o dura gelo/la ,

Tormi la preda mia ;

Qual più contenta ha l'amorofa chioftra ì

Qual pia di me felice èfiata ancora ì

QVal
venturafu quella , almo mio Sole $

Quando il primiero giorno

1 voftri
occhi co'miei fi rifcontrorno ?

Qual madre poi della trifta novella

Del fuo più chiarofiglioJ
II
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livide , rt//or £/fo r/wr^o il credev'ella >

JMofirò sì aUegro il ciglio ;

Qual io , quel dì che
9

! candido e vermiglio
Bel volto voftro adorno

Di dolce ardor m'empiè
9

! cor d'ognintorno ?

Qua! ninfa mai rivide in acqua chiara ,

Quando menfiede il vento ,

Sua beltàfopra ogni altra unica e rara ;

Che avefle quel contento ,

Ch'ebb'io.Signor mio caro,in quel momento,
Che per non far ritorno

Venne il mio cor col vofìro a far foggiorno ?

CHifu
quel, che negli occhi a! miofignore

Pofe tanta bellezza , (za ,

Che'ngombri il cor qual vuoi nova vaghez-
La fgombra il guardo fuo; dimmelo,Amore?

Chi nelle guance m sì fuave face ,

Non pur d'Aprii, ma nel pia freddo verno,
Arderfa fralia neve e fiori e rofe ?

Chi nel bel loco , onde'l penftero interna

Con dolci note altrui palefcface ,

Fra quei vivi rubin le parie pofe ?

Chifra i crin d'or sì dolci lacci afcofe ,

Che in vano ogni fatica
Dmii , e tu lo fai , fenza ch'i'l dica ;

Che non correre ad allacciarfi il core ì

PAllida
donna

, che colle giujìe ali

Per le fuperbe torri

Yen voli , e per le rufìiche capanne 1

o i s*
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Se prego [alfe a te d'uomin mortali 9

S'a niun mai foceuni ,

Cuifoverchio dolor dentro l'affatine ,

Come già fefie a Canne

A molti ; oggi a me fol di carne e d'ofia
Rendi l'animafeofia :

O tu ti parti della bellafpoglia ,

E riponvi entro chi mi tiene in doglia .

ELEGIA SOPRA CERTE VIOLE.

»O Viole formo/e , o dolci viole ,

Bel guiderdon del ben locato amore

Caro pegno dell'afpra mia Selvaggia ;

Qual dolce loco vi crib ? di quale
Dolcezza l'odorate chiome e'I dolce

Sen v'empie Zeffir dolce e flora dolce ì

Piantovvi Vener forfè ne'bei campi ,

Quai riga l'AcidaHofonte , quello

Che le diè'l bel cognome ì o'Ifiglio dentro

Allefelve d'idalìa vi dà' lfiato ì

Con cjuefle crederei , che tutte a nove

(O vuo'in Parnafo, o'n su gioghi di PMo)
Le jacre figlie del benigno Giove

Ornafier già millefamofé cetre :

Con quèfie crederei , le Grazie i crini

jyambrofia pien coronaper, con queflc

Coprifier tutte liete ilfacrofieno ;

Quejh tra'biondi crin porta in la fronte

Za rofata Aurora , allor che'l giorno

JV'apre è all'aprir de'fior del dolce Aprite •

Con



BEL TlRENZVOLA. y9
Con firail gemme il bel giarditi rifplende
DeIPEfperide Iddie , con fimi lfiori

Dipinge Paura mille belle rive :

Godon felici l'ombre a i campi Elifi t

Per vederli ripien di quefli fiori •

Ideate voi tre volte e quattro, viole ,

Colte da quelle man bianche , da quelle
Ch'hanno me fiefio , aimè , tolto a mefiefio :

Beate cinque voi 3 chefufie pofis

A quella bocca ; a quella bocca
, donde

Ben mille dardi il dì mi lancia Amore :

forfè dall'aere , ch'indi dolcefpira ,

Vien quelfoave e dilicato odore ,

Che voi fpargendo , odor date di lei .

Ve'come quella biancheggia ridendo ,

Ve'come l'altra con purpuree fiondi
Code in vederfi piena di rubini :

Quello è il color della gentil Selvaggia ;

Quando un onfh e vermiglienti fdegno
Di porpora l'ombreggia il bianco volto ,

E con un vivofoco i labbri accende ;

Donde vienforza pofcia , che pia bianchi

Pajan k perle , ch'ella chiude in bocca

Sempre ,fe non ce l'apre un dolce rifo •

Il color vivo , il dolce aerefereno ,

Chefpira amomo ,fpigo , ca/fia, e rofe 9

Dalle labbra di lei refiefìo in voi ,

Violette gentil , vi fa sì care :

Avventurofe viole
,
o mia vita ,

Mie delizie , mia aura , e mio poyto ,

In voi almanco involerò pur uno

Of
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Or altro bacio , e con avida mano
Toccherò in voi Madonna una e due volte 3

In voi colle mie lagrime , ckxfn guifa
Di largofi urne e pel volto e perfino
Piovon , le bagnerò pur forfè il petto ;

// petto 9 ove beltà vide se fiefia ,

Cornea un fpecchio un uora vede se fiefio 9

Bevete adunque lamorofia pioggia ,

Viole mie , quella pioggia > eh
9Amore

Caccia per viva forza di quefli occhi %

Vivete fempre , viole , ne mai
Rubifio Sol v'offenda a mezza fiate ,

JVè vi morditi le brine al crudo inverno i

Vivete fempre , viole , in foccorfo

Dell'afpre offefé de'miei amori > e'n dolce
'

E ficur porto all'
1animo ondeggiante

Sempre meco farete , in onor fempre
V'arò , viole dolci , inmentre ch'io

Dì quefia bella e rozza farò gioco ;

Mentre che l'amorofe ardentifiamme
Confumeran Vamante core , e mentre
Sarà compagno al gran dolor il pianto ]

Ch'efsendoficioltos hajciolto ancor lofilile i

Elegia sopra un collaretto,

f~\llefto eoliarfclpì la donna mìa ,

V^ Di bafJo rilevar , eh'Aracne mal

JE chi la vinfe noi farla piti bello :

,Mira qvel bel figliarne , ch'uno acanto

Sembra , chefosfuri raur vada carponi
-

Mira
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Mira quel fior , eh"un canàido ne cade t

Vkìno alfeme , apr'or la boccia l'altro .

Quei cordiglin , che'l legan d'ognintorno,

Come rilevan ben ! moflrando ch'ella

EUa vera maeftra di quejl'arte \

Come ben compartitifon quei punti !

Ve* come fon ugual quei bottoncelli ,

Come balzano in guifa d'un bel colle

Vun come l'altro \ nonfur diti adunque %

Che ti trapunfer con tanta mifura ,

Ma furon fejle , o vago o bel lavoro ;

Lavor , che forzafu , mentre voleva

trapungerlo Madonna , e quinci e quindi
Che vi fifafie quelle chiare luci ,

Quelle lampade vive , quelle pelle ,

Che non menfplendon, che le pih fplendenti

Stelle del eief, se 7 cielo è pojlo altrove ,

Che nelfuo petto e nelfuo volto ; ch'io

Per me noi credo: e quando io miro il cie lo9

E miro lei , io ben m'accorgo allora ,

Cirio nonfon in error , ch'iofcerno il vero .

Forza fu , che i begli occhi ella voltale

Dunque nel fuo lavor la mia Selvaggia ,

Dunque quejìo collar guarda Selvaggia
Con quegli occhi\che 7 cielo accefe in Prato,
Per darne un verofaggio de'fuoi lumi i

E s'ella lo guardò , forza è che l'aura

Del dolce fiato fuo fpirafle in lui .

Felice dunque , poiché la dolce aura

Del dolce fiato delfuo fpirto dolce

Sentijìi di colei ,
che venne al mondo ,

Per
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Per dar odor del cìel col dolce fiato 9

Anzi dì se , poìch'ho detto e raffermo ,

Dicendo il vero , ed affermando il vero ,

Che nelfuo mito è'I cielo e nelfsto petto ,

E ciò che non è in lei , non è nel cielo ;

Ma sì ben ciò eh' è in delfi chiude in lei •

Come non parli , o vii panno , ridotto

Per lefue man sì caro >
e non yingrazii

Me ,che fintele'tal che meri taffi ,

O ch'ella , per me 3
dir , non fi filegnafie

tenerti itilefuè man , ch'io pur poteva
Farti un vilfacco , un canavaccio vile ì

Eh perchè taci ingrato ì perchè adunque
JVon rendi a lei l'onor che fi conviene ,

Avendo delfuo [guardo e delfuo fiato

-Ricevuto in tefpirto , aere , e fiato ?

Deh noi negar tacendo , cb'ìibenfento ,

Che tufpiri ilfuo fiato , s'io ti tocco ;

Chefejapeto con quel pò
3
di foco *

Che già fottrafe dal carrofilare ,

Potè far viva una ierrtftre immago ;

Che dee far tutto il bel della natura ,

Ch'ella tienfretto in quelle belle mani }

Che dee far il pia chiaro e'I più belfoco ,

Che jpiede,anzi arde in quei duo*vìvi foli,

Anzi in quegliocchiiperciocchè quegli occhi

Son vie pia chiarì afai che non è il Sole •

Che dee far la dolcezza di quelfiato ,

Ch'a'durifaffi a"fecehi tronchi ha pojfo
Ilfiato , ed io Io so , ben mille volte ;

Se non darti la vita, e darti ilfiato .

Che
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Che tu poflafpìrar , e dir parole

Come ti piace ? che ben W concfco ,

Quand'io ti tocco , cf.^fti cofa viva .

Qucfta manica giunfe la mia donna

Injìeme , tonfarne quefìa , e con quefìi orli i

Qui le fu forza pur pomr le dita ;

io pur le bacerò, qmjle orme adunque ,

O/io veggio col ptnfier , fi arapate in loro »

Ùuefti merli da man , quefti traJori
'

Tee* pur ella , e quèfio punto a fpina9

Che mette in mezzo quefto cordoncello 9

Ella ilfé pure 9 alla lo fece , ed io 9

10 vile > io rozzo ardirò di vtjìire

Quefte mal eulte membra e yutjìe braccia

J)i panno , in cui Madonna una e tre volte

Mettefé punto } e qutjìa cordicella ,

Ch
9

ella qui mife colle proprie dita ,

Toccherei legherorami; ah guarda, guarda,
Che forfè forfè quefto è un dolce laccio ,

11 qua!fé mofìra ben legarti al collo

Il bel collar , con tanforte condotto ,

JSJon fìa granfatto ebrei ti leghi il core »

OR sì eh
9un bofeo tornerà il bel prato$

E eangeranfi l'erbe verdi e'fiori

In afprifterpi e in pungentifpine ,

J)a poi che la mia donna il fuo bel volto

Con mia gran doglia e con pubblico danno »

Ahi lafio , or mofìra lieta in altro loco »

Dunque ovefono , o rozzo alptjiro loco
9

Le dure zolle , in vece d'un bel prato ,

Epru*
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£ pruni efaffi , in cambio d'erbe efiori ,

E i pie non maifecuri dallefpine 9

O dalltfitr le pecorelle ì il volto

IV fplende di chi ride del mio danno ?

O ruzza , tu ne fai quel proprio danno ,

Ch'ai pajìor Galatea già in altro loco ,

Quando il pomo gli trafie , e poi del prato

S'ufcì la/civa , e i crin ripìen di fiori,

E tra i falci fuggì , che tuttefpine
Gli fur al cor , e lunga pioggia al volto •

E tu , appena mojlroci il bel volto ,

Che lontan nefoltafar ogni danno ,

Ratta fuggijìi in qutlfelvaggio loco ;

Perchè'l patrio terren , perchè'l bel prato ,

Già pregno d'erbe ,già ripìen di fiori ,

fufìe ratn bel eh'un monte pien difpine ,

Pungenti pruni , o venenofe [pine ,

Cb'ufczfte di quegli occhi e di quel volto $

. Ove s'afeofe Amor fol per mio danno ,

Jl primo dì ci/io venni in queflo loco ;

Colpo mortai , qual erba d'altro prato

A7
olpuòfanar , nèfeme d'altrifiori .

Se taifien delle vofìre donne i fiori ^

Amanti , che non mai diventin [pine ,

Nèfuggan poi che moftro v'hanno il volto 5

Pr e vate Amor , che rifiorì
il mio datino ,

Se mai torna Selvaggia al primo loco 9

Alle fiorite rive , alvtrde prato .

O prato , ch'eri già ripien di fiori ,

Or dallefpine il volto hai guafto, e
9
1 danne

Te lofa chi fi mofira in altro loco ,

Can-
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CAndidofpirto
, cheH terreflre velo

D^ejìa candida domia eosifai
Candido e bel.ch'ai menda ha?nvidìaHcielo\

Deh tu
,
che fol la tempra intendi e fai

Della rozza mia cetra , falche fiore

Pofia daWafprefelve trarla ornai:

Struggi la nebbia , afeiuga il trifio umore}
Che ne rende il 'veder debil e manco j

Ond'io mal poi cono/co il tuo 'valore ;

Che'nful Meandro nonfu forfè un quanco ,

Se ver me volti punta di tuofguardi ,

Cigno vifio com'io canoro e bianco.

Beato core , in cui sì degni dardi

D'Amor di te pafSar , di te ch'ai mondo
Non è chi pi?) gentil contempli o guardi ;

Che forza gli è [piccarfi dal profondo
Del terrcftre [aver , e fin nel cielo

Volarnefcarco d'ogni fango e mondo .

O bella donna , io rozzo , io non tei celo ,

Vorrei poter venir tuofervo o amante ,
Ma me lo nega Amore , abito, e pelo ;

Le fielle non m?alzaro tanto avante ,

Non e il mio cor degno del vujìro foco ,

Non pon tanfalto andar mie debil piante :

Cue s'io fujp per voi pur punto un poco
D'un deglifirai del voftro amor , io giuro ]
Cbe poggiar fin nel del parritmi un gioco ;

E come un nuovo OrfeoJaldo e ficuro 9

Anzi al gran Giove cantare ardirei
Le lodi vofìre infili dindido epuro ;

H Eh
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E la mercè del ver , eotalfarei

Il ciel vago ài te , che tutti in terra

Vtrrebbon per vederti i/acri dei .

O caro amico , a chi dolce Amor guerra

Co'fuoi begli occhi move , adunque quak
Pigra cagion nelfen la voceferra ì

Su/cita il bel , da Dio dadoti uguale

Ingegno a'fuoi gran meni , e colla penna
Falla, a onta del vii tempo, immortale:

Che fé colei , che vicina a Gebenna

Nacque in vii cafa meri bella 9 mercede .

Del gran Tofcan, per viva ancor s'accennai

Perchè non hai tu, pigro 9 ferma fede ,

Efòindo ella dì lei pia bella e faggia ;

h qutfto chi noi sa , chi nonfel vede ì

CI/ella pia di lei viva , e ch'ognifpiaggia
Su/citi un Ecco nuovo , c/fa" tuo'accenti

Rifpolida, ancor che la voce non eaggia ì

E che le mjlre e le piùfrane genti ,

O vuoi quelle ch'or fono , o che verranno }

Veggin le lodifue fempre preftnti .

Efe i pigri penfier tuoi ti diranno ;

Taci , che mal può pmna di penfiero

Non che diftil poggiar a sì granfcanno \

Rifpondi lor , che ad innalzar il vero

Ogni piceiola man vi ibajla ; alfinto
Sì ben cbegrand'ìndufìria è di mefiiero,

Duròfatiea Omer , che fé che'l vinto

Greco apparifie al mondo vincitore ,

Ancorchéfufie intorno alXanto eflinto :

£7 già detto Tofcan logrò molfore ,

Per
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Per far parer una vìifranchfetto

Cofa degna del elei colfuo favore :

Efumeftier ad ala pia perfetta
Alzar lo fili di lor , che la menzogna
Col vel del ver volean tener rifirttta .

'A chi loda Ale(Sandro non bifogna
Soverchia induftrla tifar > che In ogni parte

Cbefufìe grande , Il sa chi non l'agogna ;
x

fda chi vuolfar parer collefuè carte

O buon Nerone , ofedele Annlballe 9

Oh qui fa d'uopo aver VIngegno e l'arte .

JB però china meco ambe le /palle
Al dolce pefo , a tefol dato inforte :

Le qual traile viole rofie e gialle ,

E bafti alle tueforze , o lunghe o corte ;

Che'nvolar cerchi la piafaggia e bella

Donna che fufìe mai ì di man di morte .

'Non bella come r/uejìa , come quella ,

Colle vermiglie guance , burneo petto ?

O cogli occhi chefplendan comefielle :

Benché anco in quefìo, a onta e a difpetto
E di quefta e di quelle , s'io'l dicefie
Ch'ell'è di lor pia bella 9 avrei ben detto »

Ma vadln pur gonfiate e In sefìefie

Oggi altere e fuperbe , e poi dc/

Domandl tu lofpecehi fé fon defie ;

Sol quella è bella , efempremal rimane
Bella un dì pia che l'altro , di cui l'offre
Delle virtù covre le parti vane .

M guai alma fu donna al tempo noflro
Veduta ferina nell'antica etade ,

H z $U



68 L E R 1 M E
Simile , o'n l'alto o in queflo baflo chioflroì

E y
l'intelletto in lei delle pia rade

Cofe y che appajan oggi , e
9
l pia perfetto

Di tutti gli altri è'Idifio che'n lei cade .

Lafuà memoria ha in mente chiufo eJhetto
Tutto quel eh'è nel ciclo , il buono e bello 9

Anzi lo vede qual puro angeletto •

E chi arde per hiforza è , che quello
Fuoco ov'arde conofea , sì che poi

Fingerlo pofia altrui con bel pennello *

Adunque , amico , il carco tocca a voi 9

Che conofeete le virtuti interne

Nella lor propria eflenzia pia che noi ;

Ed a me baflì fin qui detto averne ,

Perfatisfarvi , e s'io n'ho detto poco t

E s

perchè poco Mucchio mio difcerne ;

Poco l'ingegno , e
y
l miofHI rozzo e roco

'

S'alza vie meno , e pia bafìofoggetto
Nelle mie bafìe forze appena ha loco :

Storami da lor ri*una féIva filetto ,

Colla mia rozza zampognetta , e chiamo

Con efia or queflo or quell'altro augelletto ;

E li prego , che quella ch'iofol amo

In mia vece faiutin qualche volta ,

Senza temer del vulgo onta o richiamo ;

Ed ella gli ode sì , ma non gli ajcolta •

AMA-
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A MADONNA CLEMENZA
BUONAMICI.

X^\ Onna , trall'altre donne one/la e faggia ,

JLJ Nel cui belfen cotal vèrtute ha loco ,

Qual crudafera in lafelvafehaggia ;

In quellaféha , ove s'accefé ilfoco
Per arder me , e per disfar il core (co.

Di ognun che all'ombra fua s'affide un po-
Con quejla legge adunque , ingiujìo Amore ,

Si governa il tuo Regno ? ecco ch'io amo
Un petto d'odio pien 9 pien di rancore .

Ma altrove ferbo a por quefìo richiamo ,

// penfier mal locato in altre carte

Forfè un dì farà altrui per pietà gramo ;

Ter or vo'far papaggio in quella parte ,

lVmi chiama ilfonetto , che facefte

Sopra ifagiuol con tanta induflria ed arte:

E dico , che le lodi che mi defìe ,

Se benftr grandi e alte , nondimeno
Non so fé loro obbligato mi refie ;

Poiché
9
!- parer , ch'iofia di virtà pieno i

E ch'io merito i pufci un po'maggiori ,

JE
V

cagion che jerfer con voi non ceno •

Madonna , gran mercè di quelli onori j

Mafievi detto per un'altra fiata ,

Ch'io non mi curo di tanti favori :

Ch'io mi rifi talor d'una infalata ,

D'un po' di cacio , e d'un mezzo popone J
Come unafefìa della minuzzata ;

n 3 u
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In eafa mia non s'adopra febidione ,

La taglia hafempre il dito nell'anello ;
E la padella fta fempre boccone ;

De'duoi dì Fun la tavola ha'l mantello *

La pentola fia fempre in sul guanciale ,

E tra II'attor è fempre mai'l piattello ;

Ipefcigrojfi mi fanno un gran male ,

Senzachè non convengono a coloro ,

Che fon compio condotti alio /pedale ì

Or non m'abbiate per un cacaìoro

Nel darmi cena , che ancor io m'avveggh
Quando fon lavorato difìraforo :

Pur non mifufle avvenuto mai peggio ,

Che vedermi lodar efar onore

Da beifpini o da vero o da motteggio ;

Ch'io non arei teflè sbranato il core

Da quella fera Jelvaggia, che mai
Né prezzò il fervir mio , nefegli onore .

Ahi crudo arder , pur ricondotto m'hai
A sforzar quel dolor che mi divora 9

E quanti pajfifo , tanti ne fai :

Orsù di grazia dammi tempo un'ora f

Tanto ch'io pofìa dir di queifagiuoll
Quattro parole , avanti ch'io mi mora ;

Poi ci lìarem otto dìfoli foli ,

E infieme parlerem quanto a te piace
Di chi è cagion ch'io viva in tanti duoli •

in fine e'non mi lafla flar in pace ,

E mi sforza la penna , e vuol ch'ioferivo
La gran beltà di colei che mi sface ;

Ma perdan gli occhi pria la luce viva ,
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S'io gliel conferito ,
s'io vergo pia carte

In lode d'efla d'ogni pietà fchiva .

E da poi ch'io non pojluftile
ed arte

Spiegar ver voi , fagiuol benedetti ,

Mercè d'Amor , che da me non fi parte ;

Mi tacerò , eceflato i rìfpetti,
Che so che tvflo ceflar domeranno ,

Farò in lode di voi tantifonetti ,

Che invidia tutte le dame v'aranno .

PAJlor
, che già potevi efier beato ,

Lungo le rive del bell'Amo , e d'ogni
Grazia ripien , ch'aver par ne bifogni ,

A viverfi in un dolce allegrofiato ;

A che venifli ,fcempio , alfieril prato ,

Per pafcer d'erbe ilgregge, x> pur difogni ì

Fuggifuggi kntan ,fe non agogni
Te povero veder , lui confumato :

Che fé tifi mofìrò talor amica

La bella ninfa tua , eìti leggier doni
Guiderdonò pur qualche tuafatica ;

Guarda ora ilfin , mira con chefaponi
Ti lava il volto quefla tua nimica ,

Ch'Amore e mezzo Agofìo gliel perdoni #

E Anco talor mangia una civetta

Qualche rofignoluzzi di quei graffi .

F^fptfiofpepo fi truova tra fa/fi
Qualche cicerbitina benedetta ;

Z d'una vefìicciuolaflretta flretta

Qualche leggiadra ninfa vefiiraffi ;

U
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In luoghi ofcuri , rozzi, e vili, e baffi
fu ritrovato il bagno alla Porretta .

O quante volte grofjì maccheroni
Me'fi gode un pajlor n'una capanna \

Che per palazzi un Re (lame e capponi ;

Però dì'da mia parte a Mona Nanna ,

Che la feta , anzi ch'entri in su'cannoni,
E y

cruda , e non la porta chi la
9

ncanna .

A VERDESP1NA.

A Che andar ùfuperba , o Verdefpitia ,
•

Della bellezza tua , fé ben cantata

Es da sì dolce Mufa e sì divina ?

Ed a che filar , Selvaggia , sì gonfiata ,

Dal bianco petto , ancor che Mefier Mario
V'abbia collo fiil fuo nel ciel portata ?

E tu sul primo fior , Dada , il cui vario

E bello ingegno con beltà combatte ,

A/è per ancor vi fi vede divario ?

Che farà poi , fé ben fon ofìro e latte

Le guance tue , e fé fralle mammelle

Songli Amorini e le Grazie rimpiatte £
'Son ben in Prato ancor dell'altre belle 9

Come voi tre , che vi tenete il fiore %

E delle grandi , avendo le pianelle :

Ben cova l'uova in altra paglia Amore ,

Che nel ftn voftro e traile vofire poppe f
. Ben per altre fi fpafma , e sì fi muore :

E vannoci dell'altre in btrnie , e'n cioppe ,

In rafo }
e iti dommafeo 9 e in ermefino 9

Ni
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Néfono appetto a voi guerce né zoppe ;

fila non hanno un poeta così fino ,

Perfarfi immortalar , come fa'l vofiro ,

Che sa far d'un prun boccio un ramerino .

Che fé non fufie che'lfuo facro inchioflro

Fi fa parer cotefle voflre guance
Lucranti e tonde com'un patemoftro ;

E'vifarieno intorno manco aance

1 vagheggini , e colla neve avrefle

Men pinocchiata e manco melarance :

Che' lfavor , che voi avete in sulle fefle ,

E la cagion perchè voi tre vi fiate

Guardate pia che quelle più che quefìe 5

'Altra non è , acciocché voi fappiate ,

Se non perch'un poeta sì pregiato
Va lodando ad ognun vofira beliate :

Che fé quella crudel , che m'ha papato

Cogli occhi ilfondo delh mie cervella 9

Vn dì mifepe un favor rilevato s

lo lafarei parer sì vaga e bella ,

Colla mia zampognetta , che dal Battro

A TU verrebbon gli uomini a vedeIla t

£ dove or fiete tre ,farefte quattro .

A MADONNA LUCREZIA
TOKNABUON!.

QVefti
voflrifaluti in generale ,

,

Com'è a dir : raccomandami a tutti ;

Jz
% un dare a miccin la ciccia a'putti ,

Acciocché la nonfaccia poi lor male ;

Ma
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Ma così voifé il mìo deftin fatale ,

Perch'Io mai non
tenejfi gli occhi afciutti 9

Che toflo il tifo mio tomafie in lutti ,

E tantofcenda l'uom , quanto piafale ,

i5"/o avejfiftimato 9 che aldefire ,

Che fi mefie a volarfenzafperanza ,

Clifufier così ratto tofe l'ali ;

io gli eirei tronco in principio l'ardire :

Ch'io benfapea per arte e per ufanza

Quanto tu pofia, Amore, e quel che vati ,

AL MART1A/0ZZI.

DA poi che voi lafezafte , o Martinozzo ,

Gli amici in aflo, e che piantafte Prato,

E'par proprio ch'ogni uom cifta indozzato ,

E chi no piagne hapiato.vgli ha?lfinghìoz-

io per me fon quafi unfermento mozzo (zo*

Là vtrfo il Marzo, quando e's'è potato,
O un fecchion , che fafiato lafciato

Pien con un buco infondo fopr'un pozzo .

'Però fin ch'io vi vengo a vifitare ,

Chefie toflo , baciato ilfiglioccino ,

Che fin eh'e'poppa vi fipuòfidare .

A Ser Matteo , che pare un uom divino ,

Con quella bella barba e quel fuo andare 9

Deh sì raccomandatemi un miccino .

Com'ho imbottato il vino ,

Subito vengo a baciarvi la mano ;

In quefto mezzo attendete aftarfano .

ALLO
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ALLO 1JVGH1RAJV0.

SE
del peccato altrui la penitenza

Portar pur debbo , o Mario mio gentile J

E di quefta mia vita rozza e vile

Per lejacre man vofìre farne fenza ;

'Ammazzatemi almanco alla prefenza
Di colei ch'è su 'n del col vojlrofìik ,

E ditele con voce alta e virile :

Suo danno , fufSeftatof a Fivnnza •

JElIa che sa , che in cambio a quelgracchione
Pien diJangue e di buchi , guofìo e pefìo ,

Me ne vo in bocca al levrier di Plutone ;

'MofSa a pietà di me 9 veduto quejlo ;

Crpdelaccio , dirà , Dio vel perdane ,

Voi l'avete ammazzato troppo prejìo .

M
A MONA MARIA ,

Oria Maria, s'io ho enfiato i talloni
',

_i In quello [cambioJo hofuzzo l'ingegnai
E s'io ho marcio ilfegato , efon pregno ,

lo non l'ho come voi pien di polmoni :

2j s'io mn ferro l'oro entro a'cafoni ,

Quel pò- ch'io ho lofpendo con difegno %

E piùfpepo in Bifcnzio a bever v'egno ,

Che voi nonfate al vofìro bacebilioni ;

'E in luogo d'un bd paggio o d'un ragazzo
Meno meco le Mufe in compagnia ,

Sempre ch'io voglio ir talvolta afollazzo l

Cer»
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crear quel che natura pofìa ofìa 9

Queji'èH veftir di ro/So o pag mazza- i

Queft'è il mio imperio e la mìa /ignoria l

E che la donna mìa
M'ami m'è caro piti , perch'iofa faggio ,

Che ricco e /ano e d 9un bel personaggio •

Voi avete un vantaggio ,

Che voi andate tra groff] con più pancia ì

E fletè un belfubbietto al Re di Tranci* •

A UNO AMICO .

VOi pur la cena l'altr 'ter trangugiafli
In cafa della mia Mona Maria ;

Ma fé l'ufate quellafcortefia
Di dirne mal , la nonfarà pia pafli •

Ch'altro di mal vifu , che tordi guajti ,

£V capretto avanzato all'ojìeria ,

deca una te/la , ch'udir non potrìa ,

Rifreddi e fenza pepe gli anttpajli ?

Il vin veniva allotta dalla concia ,

Da un ch'aveva tolto glìfiivalì ,

Per imbottarlo , in cambio di bigoncia i

il pan pareva carbon naturali ,

E tanto duro
, che gli arebbefconcia

La bocca a muratori e vetturali .

Ma tra tante cotalì ,

Le radici ivan pe i gran talli altere ,

Con popònguafii in cambio delle pere ;

E coll'uova un po'nere ,

Con che Vaveva in tocchetto il cervello

Fatto di quella tefia dell'agnello .

Che
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C Hefufie bella già , che valorofia 9

Credalo , e credo efiere fiate rade

Le ^Irtà voflre ; ma la lunga etade

VI fa parer adefio un'altra cofa .

Penfo fiate garbata e fipiritofa ;

Ma il mofirari'alle veglie e per lefirade,
Secondo il mio parer , pia non v'accade ,

Che tempo e ornai porre il cervello in pofa .

Sì che quel che vi refta della vita ,

Oprateipur in altro che in Amore 9

E ceda alla ragione ilfenfo ornai :

Che il giocator che ha trijìo in mano , tfnvitù

in capo al giuoco re/la perditore :

Bafii che in gioventù fufti dafiai .

SATIRA AL S. PAN&OLFO PVCCl .

DOmia , che vai sì gonfiata efuperba (de,
Per le ampie piazze e per le larghe fira-

E in mezzo a i fiacri tempj , infra fé belle',

Come ftu fu(fi di Febo lafuora
Traile fitte ninfe in fui monte di Menalo 9

O
Febofiefio infiul giogo dìPindo ,

^ O'ntorno alfinte , che l corfier alato

Coli'unghie aperfie . Ofonte > ov'or pur tale

Prefume por le labbra \ che in vili acque
Putride e piene di corrotti odori

Avendo fipenta la fina ficiocca jete $;

Empie le male avventurofie carte

Di negre macchie e puzzolente fumo ;
Onde le figlie tue , tremendo Giove , ,

Fuggon già tutte , divenute fichive
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De'temerari Tefebi : e quefìofia
Detto con pace degli elettifpirti ;

Ch'io intendo dir di quei , che dagliJìrticci

Mercenari levati , e dappiù vili

Efercizj , col dire : or quinci or quindi ,

E notte , s^ell'è una % efé due , notti ;

Avendo a mente l'Ancroja , eHDanefe 9

Ed Ovidio in volgar , ma non intefolo ;

Penfan , o audacia sfacciata efuperba \

Difiocchi ornarfi i piedi o di coturni ;

E come nuovi Titiri o Damete

Cantar pe'boficbi , noni loro amori ,

O le bellezze vofire , o cajìe ninfe ;

Ma il blalmo di color , che pien di loJ$

Vvlan di lor contenti , e di loro opre ,

Per le purgate orecchie e per le bocche

De i più gentilifpini , § de i pia dotti t

Ridtndofì de l'invido e maligno (denti*

Latrar de i can , che bau lingua e non bau
Altro bifogna eh"un mandriaktto

Snello e fplingo , mal legato infieme ,

E mendicato da quejlo e da quello ,

Col quale hanftracche ormai ^orecchie al

Altro bifogna ch'una letteraceia, (mondo»

Anzi un cartoccio pien difue vergogne,
JMon dell'altrui, come è ilfiuo proprio int^n-

O ma! temprata penna , anzifufeelio (to*

Di feopa pien difpini , ofozza manp,
Anzi pie di gallina pien difierco ;

Tu ti profumifiraziar tanto inehiofìro l

Altro ci vuol clfunfonettaccio , in cui

Ri*
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dinieghi Afollo il ciclo ; e dove Amura
Si vegga , a onta delle nove Mufe ,

Straziare e rovinare e lactrare .

Altro ci vuol cìfunfonettaccio , a cui

Tronche abbia l'otta la cieca ignoranza,
E le rimefiorfiato , e a forza fatto
Mutar dal mezzo in giàfiile efubbietto *

Altro bifogna a diventar poeta ,

Ofatiricifeempi , uominifciocchi i

Che quefle voftre fagiolatefenza

Agrefio ,fenza pepe , efenzafale :

Che andare e cader può farlo ognuno .

Orsù torniamo allafafìofa donna ,

Che ependo degna de i cofloro inchioJìriy
M'hafatto fare una digrejfwne ,

Vn po'troppo lontani ma $ maifaggetti
Fanno per forza errar chi di lor fcrive .

Ofcempia donna,adunque.anzi impiafiert,
Che vai fumofa di quella behade ,

Che Pamorevol Cian ti.fumminiflra

Cofuoi lirabicchi , quella tua gentile é
Che a convertire un nero muro in bianco

Mojlra col voltofuofui Mereatale ,

Quando la viene a vender ifuoi imbrogli.
Ben dice il vero ilfavio , quando afferma,

Clfufanza è di Natura , ove ella manchi
In una cofa , difupplir coWaltra .

Non le diede beltà Natura ; adunque
Fellafeortefé in quellofeambio efozza,
Piena d'attucci , di lezj y e di [magi 9

Efajìidioji, e/garbati , efecciosi
1 * Cb'h
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C/fio credo ben 9 che lafcempia nepott
Delfavio Frefco appo leifufie un oro •

Perchè come fi mira la Selvaggia ,

Come la Amelia , o Gemmala ,
o Licori,

La nuova Origo , la Arbufcula vaga ,

Come un miracol \ perchè in /or la grazia
S'intreccia con beltà , con leggiadria,

Ch'empie di ejìrema gioja il cor d'ognuna
Così per gli attifuoi fchifi e villani\
Colle maniereJuè [graziate efconce ,

Colla parok arroganti ed inette ,

E con quel guardo burbero ; le avvietfe

Ch'ognun la mira come cofa rara ,

Ognun la addita , ognun corre a vederi^
Ognun dice , eII

3
è efia , velia , velia :

E di leififan favole e canzone ,

Come fifé di Canidia o di Life
Al tempo antico

-,
al ?iofiro della vedova ±

Che fé cafear difreddo lofcolare :

Che chi non sa col bene 9 oprando il male,

S'acquaia nome in la futura etade ,

Comefé chi brucióri tempio di Efefia .

Non k diede Natura defiro ingegno ,

Per difcernere il ver , perfaper dire

De ì buon le lode , e'I biafimo de i rei ,

O motteggiare altrui con dolci accenti ;

Come laféce a Lidia , alla Fiammetta,
A Delia , a Flora , alla gentile Iblea ,

Ed a tant*altre , ch'io mi tàccio il nome
Per reverenza , che di lor mal degne
Son quefle rote pocofielici carte s

Die/fi
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Dielli in quelfcablo quella lìngua adunque
Tanto crudel ,tanfimpia , s) pungente,
Ch'ei non è ofio > anzi non è diamante ,

Ofelia nolpafft , s'ella vi fi mette ì

Quella lingua , la cjual nellafucina
Del negro inganno la ealunnia fece

Aguzzarfui?incudin di menzogna
Dal rancor , dalla frode , e dal/a'nvidia,

Della calunnia le pia fide anelile ;

E con il pia mortifero veneno

Le die la tempra , che fra Calchi mai
Si ritrovale o'n la deferta Libia .

Altri hanno opinion che Momo , fveltaj?

Lafua , ne fefk a lei cortefe dono .

Qucfto io noi credo , perchè Momo il ver9

Dicea mordendo , a Giove e la Natura ;

E con bel garbo e con accorte note ,

Mojìrando che pietà di mi lofefìe

Aprir la bocca al biafmo, e non l'invidia ;

E mvfirando per ufo e per ragione ,

Che'l morfofuo era compagno algèfio ;

Abbiafuo luogo nondimanco il vero ,

Balìa che noi pojftam dir queflo al certo ,
Che la di cofìei linguafai da'nvidia ,

Sol da calunnia , e da perfida voglia ,

E da perverfo ingegno ; impiefaette
Scocca nel fen dello altrui onor , avvenga
Che la pia parte in lei fi circvnflettino :

Che l'innocenzia , qual diamanteforte 9

Jicfta a'fuoi colpi colfeudo del vtro .

$afla , che lafua lingua vince quella

1 3 f>0>
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Dell'amico Lucilio , e delPeligno
Dell'Aquinate > e dell'ofcuro Tofco .

Mafollia fa chi a hi vuol qutfti o gli altri

Comparar 9 o pir> antichi o pia moderni ;

Quei come fatirfahandò in l'altrui

Vizio, eereavari di flirparlo \ in loro

Era grazia nel dir , congiuflu /degno,
E volontà di ben vedere i cori

Uman ben culti e di virtù ben colmi ;

In lei è un dtjiderio di macchiare

Valtrui biancbezza\e come ha negro ilfene9

Vingegno , il volto , così far parere
Chi di beli*upfa ognor fifregia . bocca f

O bocca iniqua , o che gran cofa è quejìa !

Se tu fapri talor , da difio mafia

Di non dir mal; è forza che tu' l dica \

Che'l ben tojh ch'arriva in quel/a fogna
Piena di mota , anzi in quella cloaca

Piena di tutte le immondizie umane ;

Diventa male , e'I bianco vi vien bruno ,

// mei vi fifa afSenzio , il zuccher tofco %

S'ella per cafo in viril membra al mondo

Veniva , e'n quejìa bocca ifavj detti

, Della divina legge (ì voltava ;

Kanta la forza è del crudele ijtinto 9

Tanta la rabbia delpejjimo avvezzo 9

Ch'ella li fea venir dt giujii ingiùjìi %

Di fanti rei , d'onejìi in difoncjii »

Quel che ne mojìra ciò che creder debba
La fede l turba col?acque rinata ,

Dalla bocca gentil de'r,unz) fanti
TétU
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Fatto per nofìro ben , chiamato il credo j

Non fi può creder , s'ella il dice mai

Per cianciacele per ver non pub avvenirle :

Che'ì vero in lei non fi è veduto un quanco .

Or vedi quanta forza ha un mal cojìurne !

Jtfa ben provide il ciel ch'ella talfuJSe ,

Ch'ufo e natura a dir cofe nefande
La coftringeJSer fempre ,

e a biafimare

Valtrui bontà ; perch'ognun conofcefSe ,

Che'fuoi biafmi , dal verfempre rubelli ,

Divengon lode alfin del biafimato ,

E danno e vituperio al biafimante •

E interviene a lei colla menzogna ,

Come a Caftandra avvenne già del vero ,

Che niun gliel credea : tal voifé Apollo ,

Ma non giàfuo difetto ; che nel vero

Apollo da lei cinefé cofe forfè ,

Che s'ella le negò, n'ebbe ragione*. (bia,

Ma chi ajlaipuo, e vuol, forza è ch'egli ab*

E chi non li vuol dar , CafSandra èfatto ;

Bajìa ch'Apollo in cjuefio ha debit feufe .

Così cojìei ,per tornare alpropofito

Delfuo mal dir , tal voluto hanno ì cieli l

Non già per fua bontà , come CaJSandra ,

Ma perfuo meno , anzi per fuo demerto ,

Perfuà malvagia mente , efaifo ingegno ,

Perfuofiero ufo , anzi per male abufo 5

Ch'ella non voglia dir ne po/Sa il vero .

La dice ch'uno è duro , egli è gentile :

La dice ch'uno è impio , egli è fedele :

La nota un per crudele , egli è umano ;

Chiama
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Chiama uno ingiufìo , giufliffmo il trovi ,

Un temerario , la modcjlia èfeco :

Saggio quell'altro è , ch'ella fluito appella
Una volta , volendo fuor del vezzo

Difua perfida lingua a Dio dar lode ,

Petifando dire :Q Dìo onnipotente ;

Difìe : o Dio , o Dio , io mene pento .

Un'altra poi col dir y che unjuo cognata,
Che così fatto è in vero , era di fati ,

Di giuochi e d'atti urban tutto ripieno ;

Noi Tofcan quefli tai diciam faceti ;

Volendo aduunque in Tofca voce efprimerh è
A uno araico difìe , e forfè in zambra,
Forfè amico di notte : or non ti pare ,

ChcH tale, e difìe il nomerà un sfacciato •

Del padre fuo ragionando una volta

Con altre donne , e volendo moftrare ,

Ci/egli avia fatta uri*opera con quello
£aldo giudizio 9 con quel buon difcorfo 9

Chefi conviene a chi prudcnzia ha in guida}
Avvenga che dipoi mal gnene avvenne »

Difìe quejìeformai proprio parole :

A chi non tocca ha poi buon ragionare ,

Che delfenno dipoi non ce nefufte ;

Volendo dir , cred'io : n'è pien le fofìe ì

fi poifoggiunfe : quel che fé mio padre }
Ilfé com'ei dovea , putridamente ;

Volendo dir, cl/eife prudentemente :

E feambiò le parole ,efuIle forza
Blafmare il padre , volendo/ lodare ,

Q gran giudizio, ogran mijkrio l adunque,



BEL FIRENZUOLA. loy
E'l'è impojfibil dar lode a veruno ,

E'l'è impojjibil dir cofa che piaccia ,

E'I'è impoffìbil d'appreparft al vero ;

Tanto l'abufo pub in un core umano ,

Anzi nel cor d'una rabbiafa fera.

Donde le vien quefla fuperbia adunque
A quefla arpìa , a cjucfta furia ,

a quejla

Rabbiofa cane , a quejla orribil tigre ì

Dalla beltà ? non già come e's'è detto :

Che voifapete che quel che fi compra
Le cofe altrui , che non ha dellefuè :

Ella la compra ; adunque non èf'ia :

Nonfendofuà ,
mal ne può ir fuperba .

Donde ? da i campi arati e'n piano e'n colle,

Da i molti buoi , e i prati erbofi a molti

Armenti , a molti greggi aperti , e l'arche

D'oro piene e d'argento , e drappi 9 e perle ?

E quejh manco , e me nt'ncrefce , e non già
Per lei , ma pelfuo povero conforte ,

Ch'i*amo, e cb'ei me ami hoferma [pene ;

Cifa lei , tutto che avanza a unafune ,

Con ch'ella pofia dar de'calci al v.nto ;

E Vavanza , e l'è troppo , e lefa male .

Chiocciolefiam, fiam Sciti, che portiamo
l no/ìri arnefi nofeo , e tutte addopo
Le nojlre robe , e le bagaglie tutte ,

Come i foldati . Fien dunque i parenti
Da Codro ufeiti , d'Inaco , o dal Balzo ?

Dillo, dt villa ? non, eh'anco i villani

Conofcono i lor padri egli avi loro ,

E quello è de'Mariti , quello è di,'Netti :

Fra
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Fra loro han gradi , e alti e baffi , efanfi
Far largo , efìendo e di queflo e quel ceppo :

Stiman Ponor y apprezzati la vendetta ,

Per cui dolcezza ifpefio ilfanguefpargono;
Ed ella noi cono/ce ...Eh, noifarebbe
Ne le Mufe , né Febo , né Diana ,

Ch'io logoraffi pia penna d'inchiofìro
In quejtafcempiajn queftafcioccajn quella

Lingua perverfa : e s'io non ho finito

L'opra con?io dovea , hofatto meglio
A troncarla così , che a cominciarla .

AL REV. M. GlO. LANCIGLINA .

S Onora tromba , a cui dato è dal cielo

I gran raifìer dell'Evangelio aprire ,

Efdogliere a tuo fennoi nodi e i gruppi
Di quella vera legge , anzi perfetta ,

Col/aver nata di quel verbo eterno ,

Che nacque anzi cheH nafcer.fenza nafcerei
E confirmata poi colPinnocente

Sangue , concetto in l'innocente ventre »

Coirombra dello altiffimo > e colfoco
Del vero amor , vivificato e fparfo
In sul vii legno , la mercè di quegli ,

Che furo al ver di noi chiamati imprima ;

Ma poco nefur grati , poi cbe'lftrro
Del lor crudele ardir voltaro in quello 9

Che per promefla dellefacre voci

Egli afpettavan , che collefue piaghe

Saldafie il colpo ,
ebe'7 primo parente

Colla lancia delfuofolle difio

Fece nelfeme uman , difiglio in figlio .

Fé-
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Felice colpo 9 avvetfturofo pecca !

Poi cbeHfigliuol d'Iddio collafita morti
Degnò curar ,

e noifar J"eco eredi

Del vero regno , e tra gli amici porre

La gente già da lui negletta , in
vece^

Di quei primi chiamati , e primi eletti l

Così il pan delle man cafeando affigli ,

4'figli ingrati , afiglifconofeMi ;

Ebbero ifidei pan , che le fiacre onde

Rcgeneraro in Dio , e rivefliro

Di nuov'uomo , fecondo iddio creato :

Cosi col drappo altrui ebber la vefle ,

Che coperfe la macchia , che ne avea f

Ahi fero cafo ! dati in preda a morte ;

Così la morte "cinta dalla morte f

Ci è ritornata in dolce eterna vitaJ
Se'l nofho proprio oprar poi non ci uccìde •

Sonora tuba adunque , che tanti anni ,

Col dolce fimo, e
y

n tante e tante parti p

Dato hai dihtto in Dio 3 e porto ajuto

Alla turba fédel , cb§ ben procura

Drizzare i paffi al cielper dritto e'allei

Saziar legìufte benché ingorde voglie
JVpn ti sdegnar d'uom vile impio e profaneÈ
Se ben fuonan forft altro 9 abito e nome :

JVon ti/degnar chi cerca- in rozzo ingegno,

Infdvaggìofavere 9 in leggitr core ,

JVutrito in fioriJnfrodi ,in ncbbiajnfumo}.
Porre alfun frutto 9 accender qualchefoco ,

Che ne mojlri del del qualche fiapore ,

Che ne infiamme al difìo del vero Amore ;

Pur-*
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Porger , po'ch'hai'l poter , benigna aita 2

lo bramo preparar ie occlufe orecchie ,

A ricever quello aer , che percuote
La tuafaerata voce ; e che lo agente,
Trovando il paziente ben difpojlo ,

Operi meglio, acciò che'l tuo buonféme

Sparto nelgiardin mio , con quel buon zelo,

Su per le
pietre , o nella via non cafehi ,

O nulfoffochin le pungentifpine ,

Ancor che poche riabbia entro'miei campi:
Ma più che l pufieder nuoce lo affé t tv ,

Come ben mojìro hai tu , moftrando il vero 1

Sdorai , ma noi troncar , come già fece
Il giovine Pelleo ; un nodo > il quale
Mi s'avviticchia intorno all'intelletto ^
E me loJìrige sì , ch'ei me ne duole :

Tu lo
tentajìi già , ma mio difetto

Forfè , non tua cagion fé ch'io refiaffi

Nell'ignoranza, ov'io vaneggio ancora ;

Mafpero, fé vorrai, non altrimenti

Vederlofvilappar, che fé in viigiunco
Fu/Se annodato : tal ti diede il cielo

Pronta man,deJtro ingegno, ardire ed arte.

Se'l gran motor mando Ifuo proprio figlio
A vefire un viin uom , per riveftire
Tutte le creature , che nel primo
Adam contratta avean macchia sì grande l

Chi*altr'acqua non potèa forfè lavarla ,

h gai tanfaniti'•innanzi avea promefio
Per la bocca di quello, a cui già difé
( O gran fegnuM amor l ) io ho trovato

Al
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Al mondo un uom, come voteci 'l cor mìo ;

Se per la cofiui bocca avea promefio ,

Cbe'l jacro fuor, di quelle trombe , in cui

Soffiò il granfiato del divino amore ,

Chefpargtriefi , e udirie/i il grido

Qeìfanto avvento fuo per ogni parte ;

Perchè in l'altro emifpero, che a'dì no/fri

Aviam di uomin trovato pien , non venni

La voce lor ì perche fra tante e tante

Centi , che noi ( rofSor
de 9

dottor/acri ,

Per non dir, come forfè è'I ver, menzogna)
Sappiani pur chiar , chefon oggi nel mondo
Uomini fiotto a noi , e che , del centro

Forza e virtù , fi volge pianta a pianta^
Perchè dunque a coflor non venne un quaco
Odor de' fior dell'arbor divo e facro ,

Non pur de'frutti ? Ivifon pur creati

Gli uomini come qui , fur come noi

Da Dio piafma ti , e collafuàfembicwzaì ?

Han come noi intelletto e ragione ,

Vogliono e fi ricordan come noi .

Se tu dirai ; anzi'l mondo abbia fine',
Anzi fia pieno ilfeggio dt'beati ,

Si adempirà la voce del Profeta :

E rinati nell'onde , che'l Vangelo
Attinfe, avranno parte entro a quel/angue,
Che rende'l lume a chi del petto il traJSe ;
Sarà per tutto conofeiuto Crifio y
E farà uno ovile , e un pafiore .

Parrai dur,falvo il ver , falvo il Vangelo,
Che la pietà fuperna abbia permefio

k il
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il tenergli tant'annifenza lume ,

Potendo il primo d) mandarvi il Sole\
Onde molti di lor , che fifariena
Salvatiforfè , entro alle putride acque
D'Acheronte ora ondeggian fenza fpéme
Di prender porto , o veder mai lejhlle .

Forfè cheféfcopriva lor la luce ,

Allor ch'ei la fé chiara agli occhi noflrì ,

Avrieno il lor Lorenzo e'I lor Gregorio

Oggi nel cielo , e Francefco e Lucia ;

Come noi forfè avrienvi quella turba 9

La qual malfeppe annoverar Giovanni .

Il dir che'l bene oprare ha'lguiderdone ,

Come corpo ombra , e chi cammina in buona
Strada , alla fine arriva a buono albergo ;

JSJon mi quieta : ch'io odo , che Crifto

Dice : chi non rinafee al facro fonte ,

A/on può entrar nel preparato Regno .

cutfa pungentefpina l'altro giorno ,

^~Come accennai difopra, o bellofpino
Degno d'eterna gloria e d'alto grido ;

Mi pofer dentro al cor le tue parole 9

Sanza cavarla , sì che e'non vifa
Rimafia buona parte della punta .

Trannela adunque tu , che far lo puoi
Coli'ago del tuo'ngegno , e coli'acuta

Vifia y colle moli irti , che ti fanno
Pe i dubbj faJP j

e Pcr te °fcure vìe

Sicuro camminar : che quel bafione ,

Che mi porran le tue parole in mano ,

Mifarà 9 fia qual vuol
', fidatafeorta .

AGJVO;



AGNOLO FIRENZUOLA
FIORENTINO

A M. CLEMENZIA ROCA
Nobile Matrona Pratefe*

INclinato

alle onefte preghiere di chi mi

poteva comandare, mi fono del timo

deliberato di dare alla luce un mio debii

parto, poco anzi concetto tragli odoriferi

fiori del voftro ameniflìmo Prato ; col qua-
le a perfuafione del Reverendo M. Gua-

fparre Mafolino Canonico Pratefe, e mio

per molto amore fratello, io, quanro in

me fu , pianfi la violenta mone d'un mife-

rello amante Napoletano: e perciocché tra

quelle mie lagrime vi è alcuna gocciola , la

quale porrebbe dar forfè orgoglio a'nimici

di voi altre donne , di macchiare con quel

particola! efempio le univerfali azioni e V
incoftanzia degli amor loro ; la qua! cofa a

me fommamente difpiacerebbe,nato come

ognun sa , fé già non è afpra fiera traile pili

felvagge felve nutrita , per difenfione loro;

egli mi è paruto Decedano mandarlo fuori

fotto il favore di qualcuna, che dovette, po-
teiìc , e volefie , fé non la giovane , la quale
a i più,e forfè ragionevolmente, par che fia

caduta in qualche fofpetto di errore ; le al.

K i tre



tre almanco , che di ciò colpa non hanno ;

difendere gagliardamente. E considerando
chi qui in Prato fufle capace di quello pefo;
voi,Madonna Clemenzia Roca,ho giudica-
ta rrairaltre dover eflere al proposto ; co-

me quella, ch'effendo donna, fete obbligata

per diritto a difendere l'altre donne ; pote-
te , perciocché la natura vi ha dotata di ta-

le ingegno , Tane di tanto fapere ; che egli
non vi farebbe gran fatto fatica difende*

re chi molto maggior bifogno ne averle di

loro : e vorrete , perciocché la bontà voftra

vi sforza a voler tutto quello , che in gen«
ti! donna e onclta è giudicato lodevole e

virtuofo . Ma qual cofa è più lodevole o
virtuofa , che difendere la innocenzia di

chi è ingiuriamene opprerTo .
5 Prenderò

adunque con franco animo quefto patroci-
nio : e come voi fentite alcuno, che alle

cagioni di quella mia operetta tenti colla

iiiiggine delia fua putrida bocca macchiare

la candidezza delie gentili eonelìe donne;
moftrareli io error Tuo arduamente : che

Iddio giufto remuneratore dell'opere vir-

tuofe ve ne renderà condegno guiderdone,
ed io per così fatta maniera non verrò a

nuocere a perfona . State fana . Di Prato al

dì 20. dì Settembre del 42. Regnante lo II-

luitrifs.ediiccdlentils.òignorc, il Sig.Coiì-

mo Duca mentilfimo di irirenze .

Che
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direte voi % che quella prefentucc

fella di quella mia figliuola, avendo
intefo che doveva venir ad alloggiare nelJi

ricchiflìmi penetrali del belliffìrno ingegno
voflro \ voleva che io laricopiiilì di fine

drappo , e le legaflì , e le ripulirli le Tue 20-
tiche guance ì e perciocché io glielo negai,
Ja faceva mille pazzie , e per niente voleva

comparire nelle voftre mani in abito così

rozzo ; pure alla fine, allegandogli molte
efficaci ragionile inoltrandole per efempio,
che febbene un gentiluomo manda un fuo

fervo ovvero un fuo lavoratore a cafa d'uri

poientiffimo ilgnore \ che egli non lo velie

come colui a chi e'io manda, ma da fami-

glio, o da contadino com'egli è ; condolila-

che
s'egli altrimenti facefTe , e'farebbe fare

beffe del fatto fuo; ella fi contenta venire

con quella gonna, ancorché povera , non-
dimeno conveniente a figliuola di vile e de-

preco padre com'è il fuo. Però non vi sde-

gnate accettarla allegramente, poiché la

viene in velie conveniente al grado fuo e
del fuo padre : dal quale febben vi tenete
offefa , e lo avete giudicato leggieri e di po-
ca hdc , e uom da capir poco traile virtuo-
fc perfone ; non fate, vi prego, col inoltrar

mala cera acoflei, parer vero quei detto
dell* Santa Scrittura : I padri voitri hanno

mangiata l'uva acerba , e 1 denti de'figliup-

K 3 ll



ii fono allegati; ma sì ben quell'altro : Non
porterà il figliuolo la iniquità del padre .

Dunque fé io ho errato , raccogliete me
brucamente, non lei $ la quale vi ha nel ve-

ro fatto correre alli dì paffati troppo a fu-

ria , a dire : Dio loa;uti$ a chi noa era

cominciato a sdrucciolare , nonché cade-
re . Ma così avviene a chi ibpra il ver lì

ilima*

LE



I
LE LAGRIME

DI MESSER
AGNOLO FIRENZUOLA

Nella morte d'uno amante nobile

Napoletano .

O Lagrime , del mìo giufìo dolore

Fide compagne , o caldi altifofpirì 9

Depravagli del cor veri mefiaggi ,

O gìufio sdegno gìujlamente accolto

Nel giufio petto mio p er giufio moto ;

Datemi tregua almen ,fe darmi pace
O non potete o non volete , in/ino

Cffentro agli orecchi de'pietofi amanti

E delle molli giovinette io pojSa

Poner la grieve ingiuria ei tortogrande ,

Che contro un gìufio ardir d'un giufio amate
Coramefie non ha guar Giuftizia ingiujìa,
Con tanta empietà , sì ingìujlamente ,

Che chi ne fu eagion forfè n'è gramo :

E la Giuftizia , dell'error fuo pofeia

Accorta/i , pentita , a'pìei fipofe

Della tardi benfpefio anzi per forza
Mai fempre conofeiuta Penitenza ;

Ma da lei , come ilfuo demerto volfe 9

Con torte cigliafu raccolta , e poi
Dallefuè mura difcacciata , inguifa
Cfretta nw s'è poi ardita trai hi coro

Porfi
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Porjì delle virtà , non pur regina ,

Non pur compagna , ma minifra e ferva ?

Anzi da lor sbandita , anzi sforzata
Di cercar nuova fede e nuovo albergo ;

EK
ita errando in varie partì , infitto

Che crudeltà , che priafolea aborrirla ,

Ed ella a lei , l'ha dato luogo dentro

A i penetrai delfuo fozzo palagio .

O nuovo cafo , al prifcofecol raro

Udito , a qaefto nofìro infino adefio
JVon pur papato a i termin del penfi'eroi

Adefio adunque la Giujlizia ingiufla ,

Dalla Clemenziafcompagnata , in grembo
Di Crudeltà fi fiede ; ivi miniflra
JVon più di Giove ma dell'empie Furie

Pofa dolente , battendofi l'anca :

Dunque Giujlizia è delle Furie ancilla ?

E la cagion vi fi palefa adefìo .

Nella bella Partenope , eh'un nido

Tugià di cortefe, d'Amore unfeggio ,

Di gentilezze un porto, una campagna
Di vera gloria , un cumol di trofei ;

Fattafu legge , e gridata in l'orecchie

Delfuo populgentil : né la cagione
So io , che mofle quel prudente Sir^
Che in vece del lor Re governa ilRegno,
A sìfevero editto : che chiunque
{Senza che grado o alto o bafio efetite
Alcun facefé) ritrovato fufie ,

Allor che Febo alla furella cede ,

E dà luogo al chiaror iell'altreJìeìle ;

io*
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Con [cala , delleféhe tificita , colle

Fila di forte canape intefiuta ,

O colla bava così cara , in cui

Si chiude e more il verme, il qual pafcendo

Quelle pietofe frondi , che già videro

La Eabilona Tisbe darfi morte .

O Amor , come fai troppo fovente
Vn vero, unfido, un lungo, un fervir dolce

Di due felici amanti premiare
Con un 9

acerba e violente fine l

Come ben mofira il tragico tumulto ,

Che vergar tento in le mie carte adefio •

Laonde io torno a dir , come la grida
Dicea , che ognun che nella ofcura notte

Confeala qual fifa trovatofufie -

y

Perda la cara luce 9 e cbeH coltello

Al gentiluom la tolga , al vii laforca .

Non vi andò guari dopo il crudo editto ,

Ctfun giovane , i cui anni appena aviem
Nelle morbide guance una lanugine

Pojla , non altrimenti che farfoglia
Al pomo , che Cidippe mife in pianto
Il buon Settembre , allor quando eHo tinfe
Sì vagamente col color deiroro ,

Che chi lo mira ben lofcorgè appena ;

Un giovin , che ciafeun mettea in contefa
Chi de*duo\Palma oH corpo, maggior lume
Colla beltà fpargefie , ofe delfangue
La chiarezza a lui defie maggior lampa ,

O per lui ella , e per lefue bell'opre
Più chiara e più gentil fi dimofirafie :

Ma
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Ma terminò sì Bella lite tofto ,

L'invitto ardir , la 'vivafede, il]aldo

Penjier di non macchiar l'altrui bianchezza
'Per lajafute porrla , o pe lfuofcampo ,

Con mille altre virtà , che'nluifplendeano;
Moftrando, chefé7 corpofuo era bello,
Ch 9

ugual non avea alcun^non che maggiore',

Afella gentil Partenope in quel tempo \
Che ranimo a gran lunga il trapalava .

Quefti adunque un oggetto, un fegno, unfeopo
Delle cure amorofe , avendo in preda
I>'una dama gentil il corfuo dato ;

D'una chc'n gli occhifuoi portava Amore,
E ne! candido fen nutria behade,
Efpirava le Grazie colla bocca ,

Efco avea vaghezza o leggiadria :

E fé come con kifimpre cran quefìc ,

Vi fafieflato ancor la cortefia ,

JVon avveniva quel ch'avvenneforfè •

Dico così , pereh'aIIor che mefliero
V'era di lei , ella da se lofpinfe ,

Anzi addopoferro/li lafineflra .

Ebbe adunque l'amante giovinetto
Dalla Iuà cara o cenno o mefiaggiero ,

Chefeco fujìe quella notte , quando
Forniva il dì , eh'a Roma il popòl pio
Celebra al monte Efquilio la memoria
Di quella neve , che nel tempo eflivo

Segnò del facro tempio la gran pianta ,

Ch'a Maria dedicargli antichi padri .

Ond'eifopra unaJcala , oveJalito

Era
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Era altra 'volta , a lei lieto fon venne :

E poi che l'ebbe in lefue bracciafretta
Tenuta un pèzzo , e giunto bocca a bocca M

E pafiaron dell'urto in l'altro corpo
Vanirne mille volte de' due amanti ,

E con quella dolcezza , e quel contente ,

Che fé vi morien dentro era la morte

Vie pia bella e più dolce che la vita

Di chi vive lontan dalla fua vita ,

Come fa or eh'hittfse queftt verfì\

Poi ch'ebber luogo avuti i dolci effetti-

Fra cari amanti , ependo già vicina

L'ora , cheH giovincel dovea partire
Dallafua donna , promettendo in breve

Ritornarfen da lei per rivederla ,

Per riunirfi , rintrecciarft , inteflerfì 9
Coli'almafua, col core9 e con lui fiefio ,

Quelle lagrime ch'ella fi bevea ,

Mentre ei beve lefue , con quell'ardore i
Che chi è/lato aftmil termin mai
Lo pub confederar me'eh'io ridire :

Da lei tolto commiato , e nelPuJcire
Della zambra minijìra alfuo diletto 9

Percofìe il deftro piede entro la foglia ;

Onde delmalfutur fatto prefago ,

Rivolto al ciel col cor , diceva ; Amore 9

Deh rendi van colle tue grazie quefìo
Infortunato augurio > ch'or m'ha poflo
Un non soche nel cor , che par che dica :

Saziateli'or , o'ndugia la partita ,

Fin chefrflenda un laccio, che minaccia

Le*
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Legarti in grembo a morteleb dammi ajuto,
Amor , ch'io temo , e npn so quel et/io tema»

Pur nondimeno alfin riprefo ardire,
Ed incolpando quefiafua credenza ,

Svelfe delfin dellaJuà cara amica
La man fini/Ira; e fu per forza quafi ,

Perch'elfo la Jìringea tutta pietofa
Fra ifuoi due crudi pomi efralla neve ,

Senza vederlo ilfuturo accidente ;

Ch'avvientifpefio 9 eh e
3

l genio ne moflrì
Con taciti mefiaggi il mal chefegue ;

Ma noi fiam troppo ciechi e troppofordi *

Laonde ilftmplicel,fenza pia oltre

Penfiar ,fen venne alla finefira , donde

Egli era entrato , e su vi pofe il piede,

La quale in unafirada rispondeva
Pubblica , pia che non fa di mefiier»
Afimil cafi ; e montò sullaficaia :

E già farebbe arrivato in lafirada ,

E dalia giovin giàfarebbe accolta

Stata la fune , e già pofià in ficuro ;

Già farebbe egli in eafa, ed ella inietto

Lieta e contenta collajuà nutrice

De'pafiati piacer ragionerebbe :

Se non ci/un nuovo difpiacer , che' l premè
Più che l'ufato, nelPufcir partendo
La bella amata fua , lo facea pigro ;

Che mentre lo infelice muove il piede ,

Il penficr lo fa lento ,
e'sforza l'occhio

A ricercar delfino la]ciato obbietto ;

E l'occhio tarda il core , il core il piede
Fa
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Fa pigro , anzi lo lega in sullafedia :

Laonde appena infpazio di mezz'ora

La metà fatta avta delfuu viaggio .

In quefìo tutte le guardie notturne

AWimprovvifo li furono intorno :

Ch'i due guardianati'appiè s'avea lafciati,

Perficurtà di ciò che avvenir puote

ìnfimilcafi , come chi fapeva ,

Quel che voglia fortuna , e comeffefio
Lafi attraverfi accontenti d'Amore m

9

Come dovean , non li diero quelfegno

Clferanrimajìi , anzi fuggironfubitQ •

Codardi , e perch'avete pia riguardo
Alla propriafalute , e1/allofcampo
Di colui , cheficurfotto lafede

Vojìra viveva ? malfervata fede ,

Ofede , ofede , ove fei oggi ofede ?

Ma così fpefio avviene a chi commette
La fua falute in man della viifede •

J\/è prima vide il giovinfarp cerchio

La temeraria vii turba importuna ,

Ch'ei volfe in su voltar fubito il piede $

JVon veggendo altro/campo al/or di quelh
Più fecur , ne miglior : ma la fanciulla
Pia da temenza che d'amorfofpinta ,

Gli chiufe addofio , aimè, quella fineflras
Che poc'anzi gli aperfe tanto allegra .

O leggier giovinetta , or non è quejlo
Colui che pocofa fera sì caro ?

JVon è quefìo il tuo bene , il tuo ripofo JVanima tua , il cor tuo 3 la vita tua ?

ì la
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La tua fé , la tua fpeme , l'amor tuo ?

Non è quefìo il tuo Lucio ? Egli è pur defio:

Quel c> fìrignevi or or nelle tue braccia >

SenztfmMYk allentar non ch'aprire ,

Acciò che non p artifte da te mai ,

Ale ti lafcìapefconfolata e fola ;

Non ti ballando Panimo/offrire
jyi viver fenza lui pur unfui punto i

Or non ti fentiv'io , che tu dicevi :

Io ne vo' venir teco ì e fé non ch'egli

Vi promife tornar la prima notte ,

Tu non volevi e' partijìe : or che torna $

£ che ti ferva l'impromefia fede ,

Piuìtoflo ch'ei non difie ; e tu li chiudi

Ventrata l ahi cruda.egli è pur il tuo caroÈ

Gli è pur l'amante tuo t gli è con che cerca

Fuggir la morte infen dellafuà vita .

Non gliel chiuder adunque , aprili il core,

Apriti ambo l'orecchie , odil che dice

Tutto pien di pallor quefìe parole ;

O degli affanni miei fìcura aita ,

O depravagli mieifaldo refugio,
O guiderdone , o palma , o gloria , onore

J)i tutte l'amorofé mie fatiche ,

O fine , o ttrmin d'ogni mio penfìero ;

Perchè mi chiudi tu ttflè quel pafio 9

Ch'aperto m'hai già tante e tante volte ,

Attor che men mi bifognava ì o core ,

Deh aprimi la via d'ire alla vita

Di chi fol vive,Jente, vive, e more ,

Sente, mm , e morir gli èforza ovunque
Tu
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Tu turi il calle del vitalfuo lume .

lo fon l'amante tuo Lucio tuo dolce ;

Non mi conofci r ahi cieca ,io fon pur defioi

Non conofci la 'voce , che pur ora

Ti fonava sì dolce entro alli orecchi ,

Ch'ogni altrofuon fuor di quel fera afcbi*
Ma forfè ilfuo tremarelle dalla tema (vo?

Del gran pericolnqfce , tifa dubbia ,

Ofelia fta la mia voce, e pur è defia .

Cor caro , elPè la voce del tuo Lucio ,

L'è efia , vita dolce, odila adunque ,

Se ben lafenti in così me/te note

Spiegar , mercè del pericol vicino •

O vita mia io ho dietro la morte ,

La guaimi giungerà ,fe tu non m'aprì

Quelpafio , ove èferrata la mìa vita •

Apri, forda, gli orecchi a quella voce ,

Che t'aprì il core non mezz'ora appena
•

Che fé non gli apri tu , che feifua
r
sita,

Quella fune aprirà , eh"è lafua morte .

O forda , o cieca , o'ngrata , efie pur vero ,

Ch'amor di donna piglia termin tojìo ,
E che pietà fifpenga in pocofpazio ,

In un corfemmina , com'io provo ora ?

Qualfdegno in un voltar d'occhio ha potuto
Sverti dal cor sì ben imprefio amore ?
M'hai di vifta perduto appena poi ,

Che tu dicevi , che m'amavi tanto ;

Che perfeguirmi , ed efier mecofemprc ;
Volevi efporti ad ognigran periglio ,

Abbandonare i domejìtci affetti ,

£ » L'oro
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Voto e le petle , e l'altte tue ticchezze %

E tutto quel che dagli antichi padri
Tifu la]ciato ; e eh'a dirfu più greve ,

Il caro onore : oimè perchè sì tojlo

Hctt cangiato voler ? dunque è pur vero

Quel ch'iofempre negai , che si mutabile

Sia'l muliebre cor fempre e sì vario ?

O fotda , oforda, orsa, poi che la vita

Non m'ode, defeendiamache m'udrà motta
Così dicea , mentre s'ode in l'orecchie

Una voce crudel , che lo minaccia

Difarlo già tomat ,fe non difeende :

Ond'ei jenza più dir, venuto a terra,
fu da hr prejb , e collaJcala in feno ,

ìndice dell'ertot , mefio in prigione 5

Il Reggente che in Napoli è prepojìo

Alfefequit k criminal quifiioni ;

Subito intefo il mifatando cafo ,

MontòJopra un veloce palafreno,
E prefentoffi innanzi all'Eccellenza

Di quel Signor xbe pelgtan Carlo il Quinto

Regge il bel Regno, con gran pace,e grande
Satisfaziun di tutti : e btnch'adefio
lo noi pofio lodar , ch'Amor non vuole ,

Ne mei confente il crudel cafo , ond'io

Lui prego e laJuà figlia mia Signora,
Che mi perdonin ; che cifia ben tempo
Afpiegar i miei verfi , benché tozzi,

Negli ampi campi delle lor gran lode*

Ilfevero Signor dunque , com'ebbe

Udito il cafo , diede ordin a quanto
Devea
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Deveafeguire , e per chiuder il callo,

Alle preci , a ifavorì , alla pelate ;

Senza pia indugio, montato a cavallo,

Sen'andb come per via di diporto
Lontan circa due leghe dalla terra *

Traile ruine del vecchio Fazzuolo ,

La mattinafegueme , chefu'l giorno
Chefufcitò da morteci verho eterno ,

Ebbe il Reggente alfuo co/petto tutti

ìgiudici e color 9 che'n Vicaria

( Così p dice là , ) voce hanno ; e a tutti

Fé noto ilfatto , e diede lor la copia
Delfiero bando , ch'io vi diffifopra 1

E con guejlo l'efamina , u'I delitto

Delgiovin confefiato era raffermo :

Salvo che chifur quei , che lo guardavano,
O che'l dovean guardar , per pia ver dire ,

JMè perchè in quella[cala erafalito ,

Mai dir non voìfe ; ma conJaldo eferma
Volto diede infuo danno quellefcufé ,

Che potefierfalvar la fama a quella ,

Che non gli avea
,
colferrar la fine/ira ,

Voluto poco fafalvar la vita .

Ma in vanfu ilpietofo atto , che talgrido
Avevan dato già lefue bell'opre ,

Ch'alcun di buon giudiciò creder debba,
Ch'altro ch'Amor lo pofìa aver indotto
Ad atto , onde virtà fuggitafufie •

Poi ch'ebbe prefentato tutto quello, (glio;
Ch'io v'hogià detto', il Reggente al Confi*
li gli pehiefe difentenzia ; ed ejjì ,

L 3 Moffi
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Mojft a pietà delpoverel, cercarono

Modo di prolungar lafiera imprefa*
Ma chi , fé ben di pietra o di diamante

Avefìe avuto iì core , udendo il cafo ,

La cagione, lo autor, lafretta, il danno;
Non fora divenuto molle cera ?

Onde per ajutarlo almen col tempo ,

Rifpofer tutti , che nel giornoJacro ,
- JVel qual la vitafuperò la morte,
JVon parea onejìo dare una fentenzia
J)i cofa , che pendere in prejudizio
Dell'altrui vita : fanzachè ei pareva
Che'l nuovo cafo ricercale almeno (za,

Tre giorni o quattro, acciò con pie chiarez-

Con pia maturo e pihfaldo giudiziot
Ei fi potere terminar Pimprefa .

Avriaforfè il Reggente acconfentito

Al chiefto fpazio da? pietoft padri ;

Se non eh?un mofiro, afiai vie più crudele

Che tigre ,
a cui furati fur i figli

foco anzi nati , e che ne va cercando ;

Colui che procurando il dritto al fifeo 9

Vienfpefìo vago dell'altrui ruina ,

Senza util ,fenza onor delfuo Signore 9

Compio già vidi mille volte in Roma ;

Confiera voce non avefii detto :

Ch'accade più configli , o buon Reggente ,

O metter tempo allafentenzia in mezzo ?

Abbia fuo luogo il bandoli tempo eHffaziv
Con lor mentite larve non dijìurbino
Alla Giufiizia il dejìinato corfo .

E con
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E con un impio volto, profetando
JVort so che prejudìzìi , chefuè pene ;

Con parole ampullofe e pitti di vento

Forzò ilfenato ad efequir il bando .

JVè pria fu fatto il decreto impio e crudo ,

Che fi vide levar su in alto un palco

JVel loco , u'fece ilfallo il poverello :

Se voi chiamate fallo andar cercando

llfuo core entro alfen dellafuà donna ,

Il di lei riportandole , e conjcala

E non colgale andar dov'altri il chiama ;

Ma così piace al cielo . Onde in un tratto

Per la città s'udì quafi ch'urlare

Vorrendofuon della tremenda tromba :

Quel crude/fuon3chefempre è' l primo cenno

Di violenta morte , in la viigente :

Come colei che ben mofìrar cercava

Con quella raefta efpaventevol voce ,

CbeHfuo metallo men duro è che'l core

De i mai minifiri dell'empia GiuJUzia;
E quanto le rìncrefea della morte

Del poverello amante in sul fiorire

Delfuo bel primo Aprile ,in sulfarfrutto .

JS/'on altrimenti mofie a tutti il core

Nella mejla Partenope ilfier urlo

Della pietofa tromba ad un terrore ,

A una nuova pietà , a un difufato

Dolor y ad un penfier dubbiofo e vano

Di tentar e perforza e per virtute

D'impedir sì repente ejìran decreto ;

Chefa il mdefmofuon , allor che dentro

Ade-
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A debil mura un popol poco ardito

Rinchiufo da i nimìa, afpetta il primo
Aflalto ; che colfuon di quella tromba

Sente fuoco , prigìon , ruina , e morte :

E pur vorria cercar lafuafalute ,

E\non sa dove , e quanto pia vi penfa ,

Tanto men truova ovefondi il penfiero .

Così la nobiltà Partenopea ,

Così i buon cittadin , così i mercanti ,

Così la turba vii d'ogni nazione ,

D'ogni ordin , d'ogni etade , e d'ognifejì&i
Dal dolor abbattuta , fi vedea

Correr chi qua chi là, fenzafapere

Ch'oprar volefie , e pur oprar volea .

Qttejti percuote infìeme ambo le palme ,

Ed alza il volto al eiel, poi7ferma in terrai

Quel s'afciuga le tempie , eh'un fudore
Freddo li bagna , l'altro è come un fafìo ,

E duro , efenza moto , efenzafenfo :

Un corre a eafa a raccontarlo a'fuoi ;

Altri defta la figlia , e glielfa noto,

JVonfenza morfo dell'amante , e dice :

impara da coflei , figliuola cara ;

Nondimen pur l'increfee del garzone •

Molti dicevan :fe mifupe frate ,

lo farei , io direi ; e colla mente

Non manca chi lo tolga alla famiglia ,

Ne chi ruini, tagli, frappi, ammazzi
E quèfio e quello > e rimuti le leggi ,

Annulli il bando , e danni l'architetto
*' '

E nnda il povere)falvo e ficuroi

St
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Se le parole ugnali a'fatti fufiero :

Chi beftemmia il Reggente, e chi'l Fifeah
Giudica degno infin d'aver il foco
Intorno all'ufciò : e già con quel penfiero ,

Prefo in mente un faftel , v'attacca ilfoco •

Certi per altro forfè men contenti ,

Dolendo lor più alto e pia addentro ,

Sfogando l
9
ira lor , con queftafeufa

Si fanno rei di piafaera ptna :

Ma quefto il taccio , perch'è ben tacerlo .

Così mentre ch'attonita e confufa
Era la gente , e che'l volgo è divifo
In varj Jludj , e che7 giovine in mezzo

A'fier mimjlri a pietà muove i fajft ;

Vn molto accorto , ed amico del giuflo ,

Come zelante del culto divino ,

Ma altro culto il preme , ed altro zelo ;

Al maggiorfacerdote va volando ,

E che fubito mandi , il perfuade,

Vnprotejh al Reggente , che'n quelgiorno,
Ch'è confecrato alle lode d'Iddio ,

Non lo macchi colfangue del mefchino .

Vn altro in quelfi ricorda del Sacro

Configlio che dicean di Santa Chiara ,

Che giàfu in tanto pregio in quelgran Re-
Che non fi potèa dare efecuzione (gno$
A fimil cofé , t'entro a quel collegio

Nonfene fea parola : or quejìi adunque
Operò in guifa , che'l detto Configlio
Si ragunafiefubito , e per parte ; :

Lorfifacefìe intender al Reggente ,

Che
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Che non mandale il mal decreto avante 9

Se pria non era a /or propofìo il cafo ,

Secondo che volean gli ordini antichi .

Ma il Reggente crudel, pia prvjlo in queft$
Ruina che Reggente ; pien di [degno
Rifponde : io non conopeo altro fìgnore 9

Che la gran Ma.jìà di Carlo il grande ,

E quel che in vece fua governa il Regno:
$finza più, affhtta l'ordin dato .

Eccoti in c/udjìo mezzo in un momento

J)i Duchi e gran Baron farfi una [chiera
Sì ricca e sì gentil , c/rio me la taccio ,

Per nonfapeme dir quanto la mena :

In compagnia de'quai fen già grandezza
D'animo da un canto , e'ifavor dolce

Di fortuna gonfiato dall'altro era ;

Chefpargevan difuori unofpandore ,

ColJangue antico , e cogli avutifeettri ,

Chefean parer ogni opra lor pia bella :

Efu pietà lor guida , e lafperanza
Dinanzi al tran del Prince gli conduce *.

Il qual non so che cagion fel movefie ,

Sali'egli, e sali'Iddio ; bafla che in damo
Sparfer le preci > e che fmarriti e mefìi
Sene tornaro 9 e le lor guide altrove

Ciro a tentar al gioviti qualch'ajuto :

Ed alla gran Madama di Salerno

Sen venner tutfa due quafi volando •

La quale , avvenga che poco bifogno »

Avefìe del lorfpron ; che cortefia

Sua domenica anelila % anzi cl/adefio
L'ave-
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L'aveva indotta afar la fiatofa opra ;

Dieci altre nobil Aonnc ìnfieme accolfe t

Che dì beltà ricchezzaflato e pregio
Alon hanno in quel bel Regnoforfè uguali 2

Le guai , fatto appreftar ricche carrette.

Con quella compagnia che conveniaft
A sì gran nobiltate e tanto grado ;

Sene prefer la via verfo Pozzuolo .

JVè muove sì vtloce il vii corriero

Per mercenario prezzo ilfuo cavallo ,

Come le belle donneflimolate
Dalla nuova pietà fpiegar le brìglieAriechi palafren , per giunger tofìo

Dinanzi al gran Signor , com'èIlefero 5

Sperando , come in verfperar doveanv ,

Per guiderdon della lor cortefia ,

Aver del giovincel la vita almanco.

'Ma in van la nuova pietà in van lafpeme
Ter lor lafcorta , e fur l'orecchie chiùfé
Del buon Signor alle lor preci , all'arte ,

Alle blandizie , alle lufinghe, tutte

Quelle cagion che le dovìeno aprire ,

Con quelle feufe nondimen , con quelle
Parole , che parefie la com'era 9

Ch'alta cagion gliele tenepe chiufe •

fflè fu'l negar fenza gran /degno , oftnzg,
Un'alta ìndignazìon 9 alto rancore

Della beltà fuperba , a'mpetrar ufa
Ciò ch'ella chiede, anzi ciò eh'eli'accenna,
O beltà , che folevi ir sì gonfiata
De'tuoi caduchifior^ del breve odore 9

Esì
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E sì di te preftimer , che penfavi
Aftre i Regi e i Regnifotto a i pieài ,

Ed a tuo fermo muoverli e fermarli ,

Come Anton provògià per Cleopatra ;

Ecco cb'adefo iìfevtro Signore
Ccnofce pur tua vani tate in parte ,

E tal ti rende omaggio , qual convietifi
Alle vili opre tue , a' fierilfiori :

E benché aveffi teco come anelile

Quelle compagne , a cuifervir devrefii
n

,

Se ben tifan parer ftmpre pia bella ;

Tomafii nondimen sbattuta e vinta

Così vilmente , ch'io non veggio come

Popa più ardir di dimoflrarti al vulgo .

Hai tu mai viflo una madre pietofa

Sofpefa flar , mentre attende fé*lfiglio 1

Ch'era in campo alle man colfuo nimico,

Debba perire , o nflar vincitore ? (to$

Che'n quel dubbio ha la nuova ch'egli è mor-
elle

9

nguìfa è fopraggiunta dal dolore,

Ch'ella chiude alle lagrime la via :

Cotale il popol tutto , eh'afpenava
Profpero fin della lodevol opra
Delle gentil Madame ch'io vi dijft ;

Divenne , udendo che'l Signor vuol pure ~,

Che fi efequifea quanto era ordinato .

Sccntranfi dui , e guardanfi l'un l'altro ,

E taccialo : un di lor alza lafronte ,

V altro l'abbafSa , e non sa che fi voglia ,

E pur vorrebbe ; e la Giufi;zia intanto ,

Meffifi in piede-i tragici coturni,
Sol-
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Sollecita al venir la cruda Morte .

Giunfe la nuova al mifcrando padre

Che'lfuo figliuolo alfin pur dee morire ,

Fin qui nutrito in un vanofperare ;

Onde fatto venir tojìo un cavallo.

Senza pigliar gli fpron ,fenza'i mantello,

Vi vuol montar ; ma ùl dolor lofìringe ,

Ch'ei cade in terra , e quanto più s'affretta,

Tanto men viengli fatto di falirvi :

Ch'or lojlajfl fi rompe , or la pianella

Li cade y ora è la cigna troppo lenta ;

E dopo molti affanni alfin montato ,

Com'è? tira la origlia , ella fi tronca ,

Velangli i?itornujcinte efcapigliate
Sette giovinfuè figlie , al garzenfuore :

Stride in mezzo di lor l'affitta madre ;

Erapion di muglia l'aere i parenti ;

Gli amici tutti , la famiglia tutta

Piangono : ondalo all'incendio di Troja t

JS/on credo fufle il mirar sì crudele

Fra etnto nuore fra cento figliuoli

Il vecchio Re rivolto in tantoJangue •

Quifio ftilfitro fptttacol , che mofSe
La città tutta , sì ch'entro non v^ehhe (te

Fittra/non ch'uom,che non mofirafìe in par*
La conceputa doglia e'I grande sdegno.
Fra tanti pianti adunque , e tantefirida ,
Efra tant'urla e fra tante querele ,

Si parte il miftr vecchione non par vecchio,
In modo giunge al gran Signore in breve :

E pojlofeli innanzi genufefSo ,M Dopo
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Dopo un lungo fofpir , dopo un gran pianto.

Appena potè dir quefie paroh :

Benigno Prence , anzi piato/o padre ,

So ben che intendi ilfiliale amore
Per vera pruova , e l'hai dimofìro in guifa ,'

Ch'io ho prefo ora ardir , non li corti anni

Della mia vecchia età raccomandarti ,

Ma i teneri e gli acerbi del mio figlio ,

E perchè io so , cbe'lfuo folle ardimento
Entro agli orecchi tuoi grida vendetta ,

Ed è reo della morte » avendo a' tuoi

Editti alle tue leggi contraffatto ;

Ecco la tejla mia depofia in vece
Di quella del mio figlio\or dunque prendila,
Ponia fiotto al coltel , fazia con efia

Vimpronta brama delfevero bando ;

Lava coIfangue del pietofo padre (re
- La macchia }che i pochi anni e'I troppo amo-

feron contrarre alfiglio , non gli dando

Logo a poter gonfidurar il dritto ; (da,

Sempre avvien che $''un cieco un cieco gui-
Ch'amboduoi eafehin , Né negar mi puoi

Quel ch'io domando 3 con dir replicando ,

Ch'io non fon io quel ch'ho fallito ; io fino ,

Che così vuol la legge , e cerca ilgiù/lo ,

Che
9
/ padre e

9
/figlio una cofia medtfma

S'ien riputati , und'iofon lui , ed egli
E K

me ; efé fallifee f
ed iofallo ;

E s*io moro, e'fi muori e ci muore, e io raoro:

Ed oltre a quefio , ciò eh''acqui(la ilfiglio ,

Non l'acquifi'egli al padre ì il miofigliuolo
Con-
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Contro alio editto lafcaia portando >

S'ha acguìfiata la pena della morte :

Dunque ei l'acquifia a meiduque elPè mia:

Ed io la vo* per me , e vuol la legge, (mi,

Ch'io l'abbiaie tu,Signor>non puoi impedir-
Che ci fai dal Re nofiro e nofiro Sire

Dato in miniflro dellefante leggi .

Vorrei pi/) dir , ma le lagrime pie

impedìfcon la via delle parole ,

E l'accolto dolor nel me/lo petto

Allarga in guifa la via de'fofpiri >

Ch'io nonpofio parlar 5 ma bafii queflo 9

Ch'io vo'portar la pena del miofiglio .

Così tacendo ,fenzajinfo in terra V
Cadde il mi/ero padre ; onde il Signore,
Non fenza gran pietà da se ilfé torre .

O che e'fufie il vecchion , che lo croi
lofie

Delfuofaldo penfiero , v chi dipoi
Venne a pregarlo , fufiero ambi infieme ;

Eì pur cangiò la lunga oflinazione :

Tal che Mortefuggita fifarebbe ,

Se Crudeltà non trovava l'incontro ;

Che voi poco più bafto intenderete .

Ma io torno ora algran Signor , dicendo ,

Che ben propìzie ed amiche lìfuro
Le fante Mufe nell'impor de'nomi

A'fuoì buon figli \ che innanzi agli effetti

Glifer veder nell'informe cagione
Quel che devea feguire , e lofpiraro
Colla prudenza ìvr , ch'ei nominale
La bellafigliaJuà ^ d'Etruria onore ,M 2 con
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Con quel nome gentil di Leonora ;

Ch'ella ronore onora , e l'onor lei :

Ella al conforte fuo procaccia onores

UHgran confurtefuo lei onora , come
A sì onorata donna fi conviene ,

E raertan le virtù con ch'ella èfaggia ,

E chiede la beltà con ch'ella è bella ,

E quelli onor , chefan eh"ognun lei onora .

Così Grazia chiamafli l'altro figlio ,

Perchè le Grazie in formarlo , in nutrirlo ,

In renderlo gentil, mojìrarlo faggio ,

Infarto grato a chi gli parla o'I mira ;

Sparfero ilfavor lor sì gratamente ,

Ch'ogni altro nome malfi convenia ,

Che Grazia , a uno alunno delle Grazie •

Quefto giovine adunque graziofo ,1

Moflo a pietà del miferabil cafo,
Da tutti gli altri difperato ornai ;

Dipe : io vo' pur cercar fé far ci popò
Opera di me degna e del mio nome :

Che danno potràfar , tentar ajuto
Per un amante , efperar infuo padre ?

Udito ho dir , che nelle dure imprefe
Fu maifempre da grandi aver voluto :

S'i'otterrò la gjazìa , avrò benfatto ;

Se non 9farà pur ben l'aver voluto .

Così difle ,
ed avendo /eco infieme

La reverenzia e'l figliai timore ,

Si condufk dinanzi alfuo buon padre :

E con quelle parole e quelli affetti ,

Che li moftra pietà 9
che le natie

Vir-
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Virtù gVinfegnan , la boutade avita

ti detta , che li gorgon quelle Grazie ,

Che lo nutriron ; lo pregò , loflrinfe ,

Lo forzò quafì : onde l'ojìinazione

Si crollò pure , anzififvelfe in parte .

E dopo un gran tacer , come/vegliato
Da lungofanno , quejìe fol parole ,

Rifpòfé : abbia la grazia della vita ,

Con quefìo intefo , che l'offefa parte

A/efìa contenta ; efenzapiàfi tacque •

Torna s) come dee Grazia contento

Per l'ottenuta grazia : ecco mutarfi

Jlpopol tutto alla buona novella ,

Ecco che lafperanza in nuove gemme
Apre lafeorza , e pullula ilgran tronco

Nuovi rampolli ; ecco l'afflitta gente
Già rider tutta , e farfiftfia infìeme •

Già lafamiglia vii ritorna indietro ,

Già è ridotto ilgiovin nelpalazzo ,

Già è rimofio il tragico apparato :

E chi penfa efier buon ,fi mette in mezzo
Per accordar , come volea il Signore ,

L'offefa parte ; e già fifan parole
Per gli amici piafaggi e più prudenti \

Efoprattinto piace a i buoni e faggi ,

Che l'amorufo fallo emenda pigli
Col giogo maritai: e lafperanza
Oltre allefronde va crefeendo i fiori ,

Anzi par che l'alleghi già de'frutti .

Quando la CrudeItade , a cui parea

Rimaner vinta }fefeguiva innanzi

M 1 il
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Ilfcinto accordo ;a se chiamando fubito
La/uà fioreIla , quella che col pomo
Commope Europa già fozzopra e l'Afa ;

Che tra i cultor della cri/liana legge ,

Cultori in nome ,
in opre chi noi vede ,

Andava alcune fpine féminandò
Entro a i lor campi, acciò la crudelfalce
Belfiero mietitor dell'Oriente

Lefvelga , non le mieta , anzi le sbarbi :

O Criformai il tuo gran coverfo è in loglio*
E fra lor due d'accordo , e'nfieme unite

J>ierono il modo y e feguinne l'effetto ,

Che la Pietate refiafie fchernita .

Così miftro in cuor d'un Lionardo ,

,A/on zio , come ognun vuol della fanciulla 9

Mafuo nimico , e nimico a se fiefio ,

AiVonor fuo contrario , ed al dovere ,

Avverfo di Pietà, crudel rebelle ,

Veramente leone , anzi piuttoflo
lìn alpejìre orfo , anzi una nuova Aletto .

éMifergli adunque in core le due inique ,

Ch'ei cercale colfangue e colfapplizio
Del giovin ricovrir l'onor perduto ;

Ma ben perduto l'hai , mofirando ilfiero
Il crudo animo tuo contro alla giufia

Foglia di tutto il popol : che farai

Scempio tefiè di quèfia tua nipote ?

Chi la vorrà perfpòfa , anzi per firva ,

Poi che tufiefio hai gridato ilfuo fallo ì

Che priafallo non era , e fé pur era ;

Qual altro miglior modo fi potèa

Trovar
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Trovar, per ricoprirlo , darli emenda ?

Stette allafin lofcempio ognor pia duro ,

Né por[e mai l' orecchie a quei che'l giujlo
E l'onorerei lo pervadevano ;

7 parenti pìùjìretti , i cari amici ,

E la tenera gioviti , che tacendo

Da pietà , da timor , d'amor confufa l

Del zio voleva intepedir lo sdegno :

Mafé alle mute preci aggiunto avefìe ,

Come già fé la pia Barda in Fiorenza 9

Vii ardir vivo , un coraggiofo zelo ;

E tutta amor , fuor difua eafa ufeiva ,

A difpetto d
%

ognun che l'irapedifSe ,

E piangendo e battendofi la jronte ,

Ejhacciandofi i crin , conjerine urla

Fufie andata a trovar il caro amante ;

Gridato al vulgo, al Reggente, al Signor* t

Datemi il mio conforte , quel che'l cielo

M'ha dato , voi non rati potete torre ;

logli porfi lafcala , io lo chiamai
9

lo fui quella y ch'aperfi la fine/tra

Al mio conforte ; e voi tor mei volete ?

lofon la parte offlfa in quejìo cafo ,

Che perdo la rata vita , il mioJo/legno
Non il mio crude l zio : ch'ha ci che fare
Di me ? iofonjìgnor del corpo mio •

Pofiol dare a chi io voglio , e dolio a luì .

lo fon la parte offe/a , io non mi
tengo

-

y

E s'io pur fujft offe/a , io fon contenta,
lo fon d'accordo : che n'ha afar quel

*

crudo
Mofìro ì che voi pur dite che mi è zio ,

Ma
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Ma faìfamente : s'ei mi fufie flato
Quel che voi dite , e con paterno affetto

M'avefie copulata a degno fpofo ,

Allor ch'ei vide che l'età il chiedeva ;

Queflo il sa Iddio , ch'io nonfora fiata o/a
Prendermen unfenza fua volontade ;

Ma e'fufempre un afpide una vipra .

Dunquefon io l'offe]a parte , e fono
jyaccordo : adunque campate il mio fpofo ;

O a me in luogofuo date la morte ,

Che li diedi laJcala , e che'l chiamai +

S'èII'andava al Signor con quifie ofimili

Parole , come ben le detta Amore ,

Accompagnata da quei moti , e quegli

Sofpir , da quelle lagrime , da quelle
Strida , che in petto pon giuflo dolore ,

E Pira infegna , e dimoflra lo sdegno ;

Chi gliel potèa negar ? che diran poi
Ofelia noifece ? ch'ella non l'amafie ?

Tolgalo Iddio; ma terrem ben perfermo t

Che tuttofu per volontà de'Fati >

E per lor ordin . Rimanendo adunque
Senza conclufion l'accordo , e'l crudo
Zio divenendo ognor pia fiero e firano ,

Venne dal .... diroll'io , io'l diri pure ;

Deh , perdona al dolor mio quefia volta >

Saggio vecchion : dal crudel Signor venne
Dintorno le tre or quefla imbafciata %

Che Crudeltà reflafie vincitrice ;

Onde il giovin morifie : e la mattina
Di nuovo comparì lafiera pompa

Dei
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Del tragico apparato , e la Giufizia
Di nuovo appiedifi mifé i coturni ; 4

E di nuovo cangiar fi vide il volto

Alle pietofe genti , anzi tornare

In pia grave travaglio 9 in maggior doglia ;

Come quei, che vedean quellafperanza
Totfi di man , che vi avien già sìfretta .

E che cuor fufie il lor7 quando e'rividero

Lo sfortunato giovìn tra coloro ,

Che con pietofe larve altrui confortano,

Afperar quel che forfè ejfi
non fperano ;

Traile vii turbe , trall'orrende inftgne ,

E tra quegli apparati , e quellefompe
Che ne fan , s'uom le vede , per un empio ,

Per un ladrone intenerir il core .

J)i qui fi può penfar quel che faceva
Veder un giovinetto andar a morte ,

Perfangue chiaro , nobil per cojlume ,

Per beltà riguardevole , per oro

Degno di pregio , per virtà di gloria ,

Per leggiadria di amore , e per la etade

Di fcufa , e per ingegno difavore ,

E per amor di pietà e di cordoglio ;

Che quella turba vii , ch'accompagnava
Vimmaculato agnello alfacrifizio ,

Contro alla loro ufanza aprono il petto
A i mejft di pietà ; ne potendo altro ,

Per dar luogo a color che pur s'affannano 5

Senzafperanza a procacciarlifcampo •

Muovono ì pajfi lor sì pigri e lenti ,

Che parefpefSo che tornino indietro .

Vo-
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Volano i mejfi , ne ne 'vola unfolo ,

Se ben volano in van, né della plebe
Si toe chi vada , ma sìfeeglie ifaggi
E i pia pregiati e degni cavalieri :

Così cercan placar Pira concetta

JVel petto di colui" , chejol poteva ;

Ma Crudeltà non vuol per quefla volta

Che chi pub voglia , che vorrà allor quando
La voglia fie impedita dal potere .

Che ben so, che vorrà , eh
9

ufo e natura

Loflrlngerebbon or : ma i Fati ch'hanno

D'ifpojh di troncar dal mondo un germe
Così gentil , perenti non era degno ;

Lo sforzano a voler quel che gli è afehivo :

Laonde non è colpa de'minìfìri

De'crudei Fati , ma 4^Fatifie/fi .

Dunque in capo a cinque ore , clfufcì fuori

Lofpettacol crudel , giunge al profcento

Della negra tragedia rijìrione ,

Senza voler vejìir altra perfona ,

Che quella eh'ei folea quando era in gioja ;

Che tal mojìra coli
9
animo e col volto

Aver temenza dell'orrendafalce ,

Che mietefpefio in erba l'umanfeme ]

Che fan color che fazii della vita ,

E perfuggir quefìe miferie umane ,

Colle man proprie , cercan porre in terra

Quifta fragile fpuglia e queflo incarco .

E fé non lo premefie alto un pen'fiero,

Conofcerfi privato di potere
Udir , veder , fruir l'amata luce ;
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Se quefi'alto penfier

non lo premefie,

Non martir mai , fa Stufano Lorenzo 9

Morir sì allegri pel matjiro loro ,

Tra 9faffi quel , qutflo in la viva brace ;

Non così faldo sì cofante core

Come ei morrebbe : e con qutflo anco il vidi,
Con quelfembiante , con quelle parole ,

Con quello ardir andar , mirar ciafcurto ;

Che s'egli andafe ad unafefa , dove

E'penfafe trovar l'amata donna ,

In atto menfehaggio che bufato •

Non vuol mutar quell'abito , nel quale
Poco anzi era contento > e quella vefie ,

Con ch'ei toccò Madonna mille volte »

Si vuol veder intorno infino a morte .

Efpera ancor con efa all'altro Regno
Trovarf in grembo alla fraarrita vita ,

Senzafofpetto di futura morte ,

Efenza invidia efenza gelofia .

Salito ch'ebbe Umifero tfirione
il tragico profeenio }

che fu poflo 9

Cor/fio vi di
(ft ,fotto alìafinejlra

Dellafuà amata luce , anzi piuttoflo
Delle bramate tenebre ; unfra gli altri p

Piùfrettolofo a fvtr cofui del mondo,
ìlcvfringe per forza a dar principio

All'argomento dellafiera fabula •

Laonde al
popol

volto , tjle parole
Con tanto affato e sì pifitof dìfé %

Cìfuna compajfone , e una pietà

Aperfe il petto a tutti 3 e un cordoglio %

Ch'afaì
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Ch'afiai vi fur , che petifar morir prima
Col dolor y che per luì lor punge il cure ,

Ch'ei par la forza dell'iniquo ferro :

Non dell'altrui voler chiamato o arco ,

Ma da'
1

miei van penfier forzato e fpinto 9

Avendo meco Amor in compagnia ;

Fei quel ch'io non dovea : anzi pur fui
Quel ch'io dovea 9 e ch'iofarei pur orci *

Se libertà men defie luogo , oh Dio .

lo mi credeva pur , ch'ei fufìe il vero ,

Ch'umana legge unJempiì'cello amante

JVon mai legale ; e patifs'io purfolo
Con quejìo error , che voi chiamate errore 9

Ma a me parve pietà , parverni amore 5

Ch'io patirei , /' morrei volentieri .

Ma perchè bene fpefio ilfcempio vulgo
Con vane occajìon lacera e morde

L'onor di chi non erra ; io temo , e quejìo
Timor mifa morir men confolato :

Temo ch'ei non fi creda , ch'io
ctvejfi

Compagnia al folle ardir , che dali
9
ottefio

Cammin torcefie , e chì'l crede è in errore.:

E noti ognun ch'io dico ciò morendo ;

A Dìo Aere , a Dio Ciclo , amici a Dio .

Così fi tacque ,
e chi far lo dovea ,

Perchè gli era commepo ; col coltello 9

In wce della terza Parca , ilfilo

Troncò allofiume , che doto pur ora

Alia fua bella rocca avvolto avea ,

Bjkndone filato il quarto appena .

ii ime dcuc lagrime .

Q«el
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Oliai
vivo Sol, eh

9
alla vaia vita o/cura

Solea far chiaro giorno ,

E ^uetar la tempefia dal mio cora ;

Volga fimi raggi altrove , e più non cura

S'alia tenebre tomo .

O mia ventura , ove m'ha giunto Amore !

Per doglia non fi muore ,

Che già l'efirema mia m'avrebbe morto j

Ond'io fon vivo a torto .

Morir non pofio , e tempo è di morire p

E crefice la mia vita col martire .

Vivero dunque , e altri indegnamente
in un punto beato

Vive del nutrimento dì mìa vita ?

Non vivrò 9 nèfia mai così pofienuVampio e crudal mio Fato ,

Che non difeioglia l'anima fraarrita

Quefia pana infinita :

Oprifuà forza in me maligna fie Ila

D'ogni mio ben rubaila ;

Cha fa il dolor di vita non mi priva 9 (va .

Non fia giammai, eha mio malgrado io vi~

Oftra rimembranza del mio ben 9̂

Del mio tempo fialies ,

cjual

Jn un ìfianta morta la rividi 1

Mifaro , in cui tifidi ?

lofon caduto, ch'era al cìel vicitto'i
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JVè so per guai de/ino
Or vo piangendo , or vo traendo guai ,

Non par mia colpa , ma che troppo amai #

Donna leggiadra , e pia chiara che'l Sole ,

Che Varia raperena , (ve;

Quando/orride , o quando un/guardo muo*

Moftrommi Amor , e forami udir parole
D'addolcir ogni pena ,

E veder atti da far arder Giove ;

fiamma non vi
fi
a altrove

Subito m'ar/e il cor , ed in co/lei

Tifando gli occhi miei ,

Divenni cieco , e sì da me divi/o ,

Ch'altro non vidi poi che'l/uo bel ri/o ,

A poco
a poco poi/enti 'legarmi ,

Dico , s) dolcemente »

Ch'ebbi in odio la cara libertade %

E mecoflava Amor per confolarmi ,

Mojìrandomi /ovente
Due vaghi lumi accefi di pietade ,

E in la maggior behade
Vn puro e ttobil cor pien di mercede ,

Pien di/ermezza e fide 1

poi mi giurò sull'arco , sulla face ,

Sullafaretra t darmi eterna pace ,

Quanto la tua promefia allor mi piacque 9

Tanto valor non /ento 9

Ch'io bajìi a ringraziarti col penfiero ;

Smi/urata allegrezza al corrai nacque ,

E7 Sole il pia contento

JVon vide in l'uno ed in l'altro emi/pero ;

Ond'h
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Orlato venni ù aiterò

Ddla fperanza , che , s'al ver rarefatto ;

Attor montai tant'aho ,

Che pien di meraviglia fra me fiefio

Dicea mirando : io fono al cielo apprefìo .

lo caddi poi , poiché fui prefio al cielo ,

Caddi di tanta altezza ,

Che la rovina mai non giunfe alfine ;

E'nnanzi agli occhi mifu pofto un velo

Tal , che più la chiarezza

Non vidi delle due luci divine :

Le rofe in durefpine ,

Ogni mia pace mi fupojla in guerra ;

Attor vid'io in terra

La verafede eftinta , e cortefia ,

E pietà morta nella donna mia .

Se mai , canzon , tu vedi

Madonna , a ifacri piedi
Gettati , e dille con parlar accorto ;

Per voi fot nata il mio Signor è morto .

A M. G10: BATT. DEL MILANESE.

S
9
lo aveffi qui in Prato le pretelle ,

Che mi die Febo al partir di Parnafo ,

Per far de*verfi cotal volta a cafo ,

Secondo chefcorreva*} le girelle ;

Non sì tofio fifanno le frittelle
In Mercato, là prefio a San Tommafo ,

Compio vi dareifpefio , pogniam cafo ,

Due canzonette , cotai eofere Ile :

N z Ma
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Ala io le lafciai pegno una mattina
A Roma alPoJteria della Cometa ,

Che^
mi diede un piattel di gelatina 5

E mai non ebbi poi tanta moneta
,

Ch'il poteffi pagar ; tanfè me[china
Tana oggidì quefì'arte del Poeta .

Laonde iofo dieta

Le belle fettimane , innanzi ci?io

Parli a Madonna Euterpe Mona Clio ;

Giovan Batti/la mio,
Non afpettar sìfpefio il mio torrente ;

Che chifa tojìo , a bell'agio fi pente •

CHi
dice , che quel povero muletto

Di Gian di Lagafi è morto di fija ,

E chi , che per andar/carco a Pijhja,
limai delfianco lo cacciò nel letto ;

/ pia , chefi morì di fame , han detto ,

Che poi che fi mangiò la mangiatoia ,

'E unaflia di polli , e unafiuoja ;

Chefi gli rifenti quel benedetto :

Eftce gheppio ; e innanzi che moripe 9

Come perfona di gran diferezione ,

Ch sa Bofcherin quejìe parole difie :

Quanto era me' che morifé ilpadrone ,

CI/ad ogni modo , mentre ch
y

ei ci <vifìe ,

Pochi fanfé fu pecora caflrone «

lo fon d'openione .

Che fi fìa morto per isbavigli'are ,

Come interviene a chi non ha chefare .

Ecci
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Ecci da dubitare

Quel chefia flato della rajìelliera ;

Che quando io anda'al morto,ella non v'era .

Rande allegrezza 3che n'hanno i cartocci,
"

Mefier Vincenzio Guai ,

Di quefie fagiolate che tufai .

Chi l'amia mai creduto ,

Che Mefier Tienti allora coù prejìe

Avefie tanta poefìa recluto ,

Avendo appena dell'acqua bevuto

Delfonte cavallino ?

Or vada/i a riporfi il Ghibellino ,

E Fallai, col reflo

De*poeti , che'n /ito fi ritrovano ;

Che dalla bava del mio Sere Agrefìo
JVon altrimenti le feiocchezze piovano l

Ch'a un nafo d'un vecchio il verno i mocci :

Felici carte da far de'cartocci •

SE
tu non parli , e io dico niente :

Se tu favelli , anch'iofo gli atti mia ;

Se tu m'uccelli , io pefeo tuttavia :

Al popol pazzo un prete pia dolente •

pfe tu ti tienfavia , iofon prudente ;

10 Cleofe ,fe tu Mona Maria :

Quando tufingi , io dico la bugia :

E s'iofon Ser Fagiuol , voi Mona Lentel

Se tu hai ì dadi , io preflo il tavolieri ,

Dove Amor giuoca colle mie sventure

11 mio contento , e vinceranno loro .

H ì MpnS
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E perchè meco ho tutto il mio te/oro ,

E le /irade nonfon moltofecure ;

lo mi tornerei indietro volentieri .

A LEO VILLANI UN MURATORE .

LEo
, la tua fornace

S) mi contenta e piace ,

Ch 9

altronde che da lei non vorrei brace .

O che mattoni benfatti ,

E da murare adatti ì

che bella calcina

Bianca comefarina ,

E pia tegnente che la gelatina ì

Ma infine i tuoi mattoni

Sottpià che gli altri buoni .

P Erehem trai tu ì calci , empio animale ?

Perchè rivolgi a me mordace i denti ?

Q^ualfollia nuova par che tifpaventi ,

Che butti via la briglia e lo/iraccale ?

Sì to/to dunque , aime , pojìo hai in ntn eah
La bella fella e i nuovi fornimenti ,

E orzo e vena , da tener contenti

1 cavalli d'un grufo Cardinale ?

Ed egli : appenafei degno guardare

Lafozm cigna , mn che'n Julia fella
Montar , dov'io portai Madonna al monte .

Toni da parte , vii ; vuoiti agguagliare
A chi trall'altre belle è la pia bella ì\

Ond'io pien di rofior chinai lafrunte *

A MES-
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A MESSER GUID'ANTONIO
ADIMARl.

Sfavi
Amor buona e vero teflimonio ,

Quanfio v'arai > pzr voi quel ch'io farsi 3

E dicavi la come io non vorrei,

Che voi fujìe chiamato Guid'Antonio ,

Non avete voi vijìo Santo Antonio

Dipinto in mezzo a mille Farifei ,

Che li dati bajhnate delle fei ,

Scambiando quelle che non han buon conici

Però quando quel Guido s'avviticchia

Con Antonio , ognun crede chefia quello ,

Che chiaman quei che perdon 'n una agrie-

Dove che pare un capitan novello , (chiai

Quando egli è/oh , e che non fi rannicchia ;

Dunque mandate l'Antonio al bordello .

MAdonna
, è da vero , pare è ciancia ,

Che voi fiate ita in Francia ?

Non maraviglia , ch'io vi vidi in mano

Non so che bolla , vero ti contraflegno 9

Chefuol dare il Marchefé di Frignano
A chi piglia la volta di quel Regno •

Ma quei ch'hanno pià'ngegno 9

Soglion ir da Melano ,

E le donne vi van pel Taliano .

Viddv'anche in lafronte un'altra cofa,
Che mi parve una rofa ,

Che v'andavi coli'unghiefiuzzieandò :

Poi
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Poi venni un certo uom vojìro domandando,
Perchè la vofìra cavalla era zoppa ?

Ei mi rifpofe : per portare in groppa ;

E che non era ciancia ,

Che voifujle ita in Francia .

SE
la donna gentil , ci/altri efler mia
Contende , accefo nel fuo dolce fuoco*,

Per prender/i di me talvolta un giuoco ,

Efare /corrucciar Mona Maria*
O daticia o ride meco per la via ,

O mi dice le fole intorno alfuoco ,

E in quel mezzo per mirarmi un poco
Mifi dimoftra tutta cortefia ;

Che debbo far ì fuggir ? oh io farei fciocco %

A mojìrarmi al cortefe difcortefé ;

Mai , Cola , non farei sì grande errore .

Dammi del dolce , e poi s'io non m'imbocco
Senza lo'mbuto a guifa aunghilefé }

E tu nefai richiamo con Amore .

"J Openfava da me , Signor mio caro ,

Santo, immortale, invifibile, immenfo ,

L'altra notte torcendomi nel letto,

Come l'infermo fa quando la Luna
O volge, o torna, o fafu'opre in cielo ;

Ma per mefemprefa la Luna e'I Sole ,

Per me fon fempre ecclifft,
e quarte, e voltej

Per me fonfempre rivoluzioni :

io penfava , Signor, perchè cagione
Fotte da me così sbandite ilfonno t

Che
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Che per erba od Incanti a me ritrarlo

Fofie impojftbil ì perchè tante volte

Ubo già provato , che ben dir Io pòfio :

E diffi : Amor, da quel che già la Sorga
lllufirò co'fuo' amor >fu dime/irato,
Ch'amor lafcivo , amorfenza ragione
11 toglieva a?mortai , con quei duo'verfì $

Ci?io ho difopra tratti difue opre .

10 non ho amor pur a mefiefio , quando
io vorrei volentier tormi la vita

Colle mie proprie man , fé la paura
Dell'ejlremo giudido nonfacefie

Torcer la vogliaforfè a miglior voglia.
Altri dicon la cura della roba,

E dell'accumular , dell'efier ricco

Pone la mente umana in tanta angufìia ,

In tanto penfamento , in tanto affanno ;

Che la notte non puoie poi pigliare
L'avaro quella requie , che Natura
Ha ritrovato allefatiche umane •

Quanto queflo fia in me tu'lfai , Signore ,

Ch'efiendo ornai nel quarantefimo anno ,

Mi trovo vecchio infermo , e come difie
Lecore , eFin Etruria fu pafìore :

E non avere un cacio a che por mano .

11 culto , la polìtia, Veper grande
Quanti ne premon ù , che giorno e notte

Tribolano , alla guifa di coloro ,

Che piedi e mani hanno dalle podagre ,

Senzafperanza di mai guarir , torti .

Che io non curi culto uman , né curi

Gran-
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Grandezze , non ne voglio altra chiamare

Teftimonanza che le mie quartane }

La Francia, che lafuol mala chiamare
febbre ; / quartanari tutti quanti $

Che divengono , in mentre cheH mal dura »

Sordidi , fafiidiofi , jlracurati ,

Senza tema d'oncr , ftnza vergogna-,
Senza pregio d'altrui ne di se fiefio ;

E che pia , peròfra detto a tua pace ,

Senza curar/i troppo del tuo grande

Imperio , che pur poi è tanto grande,

Che bifogna tornarvi a viva forza ,

Se benfofiefuggito a Battro , a Tile .

Dunque io non trovo , Signor , la cagione,
Perchè dà me fifa fuggito ilfonno :

Anzi la trovo , e la vo'dire adefio ,

Per isfogarmi , non perch'io nonJappia j

Che tu lo fai cte'i vuoi, che lo permetti

Per mie mal opre sì , te lo confefio .

Ma iofolfono al mondo , o Dio Divino l

Efempio della tua fomma giufiizia ?

lofono , ed efier debbo , io tei confefio •

E s

dunque la cagion , perciò che ilforno
E %

la quiete e pace de*mortali ,

E ilfratello è l
9

immagin della Morte ;

A me per tua troppo giufiafentenza
E s

interdetta e tolta ogni quiete ,

Ogni bene, ogni pace, anzifonfatto

v'albergo degli affanni , anzi fonfatto
Nido dellefventure, anzi fon fatto
La viltà , lafchifezza , la bruttura

Del
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Del mondo , e fon perciò mcjlrato a dito .

E pere s'io non dormo , egli è per quejlo ;

E però ch'io ffo chieflo mille mite

La morte , per rimedio de'miei danni ;

E tu non vuoi confenti rmela , vuoi

Prolungarmi la vita alla miferia ;

E fé pur la metà dell'ore il giorno ,

Come hanno gli altri che vivono al mondo f

Mi dejif ilfonno 5 io farei morto allora

E tu non vuoi , Signor, pfmiei peccati,

Ch'io abbia pace in qyejlo nojfyo mondo ,

JVè ch'i'm'ora \
e però fenza' dormire

Mi tien vivo , Signor troppojevero ,

S'io dico troppo , Signor mio pietofo ,

-perdona , e danne la colpa al dolore

Delfreddo.ch'or comincia^fa di Maggio,
41 mezzo giorno , e non pofSo la penna
Menar pelfreddo , e così corro alfuoco ;

p iafeio a c/uefta carta e quejlo inchìofro ,

Che ti chiegga>: per me mifericordici,

ECco
ch'io tomo ,fupremo architetto ,

A ripregarti , (incora fh'io fa certo ?

Ch'iofon certo ch'io fon povero e'nfermo 5

Che butto tutte le mie preci indarno :

JSJon per tua colpa, Iddio, ch'io lo confefio 9

Ma ver foverchi mio fallir , per troppo

Cenfenùr alla voglia , all'appetito
.

Ecco ch'io torno , e pur dico 1 Signore ,

/Jpri quelfonte di mifericordia ;

Guadagna guelfo inìquo , quejlo reo

Per
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Perforza di pleiade , per i grandi
Bemfic] , per dargli un'altra volta

L'efier , la vita ; che la vita adefio
A me è morte : e se libro d'efia morte
Tu mi riduci a una nuova vita ;

E così mi da'7
3*

efiere > o mei rendi ,

Poie//io perduto l'ho nelfreddo e'l caido %

Tra]/ogni , tra'fudor, trailefiracchezze .

E s'io ben diffì, ch'io ti priego indarno ,

Perchè pregato t'ho già tante e tante

Volte, che volto ha il Sol ben fette volte i

Nondimeno io non niego il tuo potere :

E s'io so che tu puoi , so che tu puoi
Volere , e dal poterforge lafpeme ,

E di nuovo mi mette a ripregartt
Vivamente , Signor , che fa contento ,

Senza guardare a- miei eorarneffi falli ;

Levar dal corpo mio tanto travaglio ,

Dal corpo no , ma dall'animo afpitto :

Che tufai ben , che'l corpo afflitto rende

Afflitta l'alma . Iddio verace efanto ,

Tu puoi pur ,fe tu vuoi , con un fol cigli»

Sanar Palma ,
e fanar il corpo afflitto ,

E far ch'i prieghi miei non fieno indarno >

E che lafpeme ancor ritorni viva ;

Ch'i morta , com'io diffì, fratta febbre,
Tra gli fiomachi, e febbri , e tanti mali #

Che non ardifee aferivergli la penna ,

Perchè gli va rinovellando ognora
Che gli racconta : e tanto ha del preferite

Che troppo delpreterito li pare
Averi



BEL FIRENZVOLA, i$j
Avere afflizion : però 3 Signore ,

Ravviva laSperanza ,
e /pegni quefla

Defptrazione , ed a più Janta vita

Conduci Palma , eH corpo a taleflato ,

Che fi dica una volta : egli è guarito ,

Ed ha pur conofciuto ilfuofattore .

OSanitate
, o pazienza , o morte >

Tu che face/li il del, la terrai l'acque,
E non fi muove in arbore una fronde
Senza tua voglia , manda alfervo tuo ;

Che giace in letto y e domanda mercede #

Vuna come tu vuoi , pur che lafebbre
Che giàfette anni affitto ha

queflo. corpo }

Valtra con modo , che giacendo in letto ,

Lifaccia tregua almen }fe non vuol pace\
Senza vedere Autunno o Primavera ,

E provando in un dì pia caldafiate,
Che non prova PArabia , o l'Etiopia ,

E più orrido verno e pia crudelef

Che quei , chefono alla Tana i lor anni

Fini]cono fra i giacei efralle nevi :

ìo non abbia a cercare onde quel pane ,

Clfio mangio tanto , cìfunpicciol uccello

Ale patirebbefame ; e quel liquore ,

Che Noè tuo9aitando la Natura,
SommìnìftYÒ alla Natura umana ,

Clfio bevo ; e quelle povere vivande ,

Che brama l'appetito infermo , e quelle
Ch'Avicenna , Jpocrate , e Caìieno ,

Velia natura ijìefia ucciditori ,
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Piglia? bifogna : acciò cheH tuo parente ,

Che ti vorrebbe pur veder fepolto ,

Per por le mani in su quel che tu la/ci ,

E qualche amico , o finto o buon che fia ,

Nongridi e dica : quejli vuol morire
A forza 9 e però J)io gli dà quel male ;

Quell'altro dica : l'avarizia il lafcia
in quel letto , perfiar mille e miH'anni ,

Se tanti o piùfene vivefie al mondo ;

Perchè vuol prefervar piuttoflo unfeudo ,

Che darlo ad un valente e dotto fifìco ,

O pigliar qualche buona medicina ,

Che gli levi di corpo quell'umore ,

Quelle collore , queljangue corrotto .

La morte , quandofanità non piaccia
Darmi ; ch'io non la merito , il conféfio ~,

Perchèfn troppe le peccata mie ,

Ed a te par di ga/ligarle adefio ,

Senza afpettare al pagamento ilfabbaio ;

'Dammela , Signor mio , ch'io te ne prego ,

Dammela , Signor mio 9 dammela adefio ,

Che pur bifogna alfin che me la dia :

E dieci e venti anni , e trenta 9 e cento

Sono un nonnulla a cui jeri è quanto oggif

E oggi quantofarà poi domani .

Ma dammela, Signor , dammela , Iddio,
Per pafiar non di vita a peggior vita >

Ma per pafiar di morte a miglior vita .

Trovai tu , Signor mio , trovai tu il modo
Fa9

che'l tuo figlio lafua pacione ,

Che patì per ognun ,fia per me ancora .

Tro-
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Trovai tu , Signor mio , trovai tu il modo ,

E dammi ofanità , pazienza ,

O morte j epa la morte pur piuttoflo ,

Se dee venir con quel debito modo >

Che dee bramar ogni anima crifliana .

Trovai tu , Signor mio , trovai tu il modo .

Signor
, nelfuror mo non mi riprendere ,

"e nellafiizza mia non mi arguire ,

Perchè tufai donde vieti la cagione :

Stomaco , e febbre , e fatico già tanfanni 9

Senza darmi pur tregua un giorno almeno ,

. Mi tengonfempre travagliato in guifa ,

Che la mente del corpofuo nonfano
Sì fa non fina , e scempie difurore ;

Onde quel poco lume , che m
7

avanza ,

S'adira , e grida , e rivolta le punte ,

E fi lamenta , ed ha sì maltalento %

Che talvolta ti viega , e ti riprende ,

E brama morte , e non sa che fi voglia .

Vede da se pafiar l'empio sìJano ,

Sì graziofo al vulgo , allafortuna
Sì caro y e mai non avere onde volga
La voce a Dio , a dir : quefi'i' non voglio ;

E dice : io non fancìfi alla cojonna ,

Non ti diedi io ; non difft : e'non è figlio

D'Iddio , e*non è Dio , e
3
vi féduce ;

Io nonjprezzai la tua legge y ì profeti l

Non erefi vani i tuoi comandamenti ;

Per umanfcerQpio , non per viva voglia

Trapafini io lafera e la dimane :

O 2 Adorai
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Adorai il nome tuo 9fe non con quella
Sdebita riverenza , almen con quella
"Debita voglia ; e nondimeno io veggio
Quello innalzarfi , e volgere al ciel Pali ;

10 non aver , mercè di cruda ardente

febbre }pur tempo, ondato prenda quelfonno,
Che dà natura alPuom per fua quiete ;

Non quel cibo , che ognun per- contentarfi
Piglia tantafatica , e la formica

Tuttofiate patifce , per goderlo
11 verno poi con fécura quiete .

lo non ofo parlar ; che pur diletta

Sì gli uomini fra lor fermocinando

Pafiar il tempo , che la fiate tutti

Ho vifti ingegni buonfenzafatica

Pafiar al caldo , alfrefco , e come vuoi .

E la cagion , e//io non parlo , è Pumore
Freddo , tardo, crudel, che la Natura
Mantiene in corpo > e nulla medicina

Non mi puote giammai , non che allentare ,

Minuir per un giorno : e quel mi tiene

Col capo bafio ,
e fafuggir la gente ,

E doler d'efier vivo , efa che nulla

Non mi diletta , nulla non mi piace ,

Ed ho in odio meftefio e la mia vita ,

E bramo morte ognor : e perchè quella

E K
vivace nimica a chi la brama ,

Mi rtfio
in vita , e però difperato

Mifiorco , e grido , e vohntier vorrei

Ufcir perforza di man dejja vita ;

Ma la paura dell'eterno danno ,

La
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La legge che mei 'vieta 9 e quello amore ,

Che tu hai pofh, Iddio>tra il corpo e l'alma,

Mi fanno pigro e tardo \ e quando al pafio

Giungo , ritranno aforza il piede indietro :

Ond'io tornato allafebbre , agli ufati
Martir , rivolto ogni crudeì lamento

Alia Natura : che"la tua grandezza
Mi toglie il nominarti ; e piango , e grido ,

E htflemmio > e di nuovo vo' la morte ,

Però , giuflo Signor s nelfuror mio,
Nell'ira mia , nelle beflemmie mie,
Nella mia impazienza , non volere

h

Attribuirmi ad impio alcuna parte ;

Ma alla difperazione , a quellafebbre ,

Chefette anni mi tien torpente e tri/io :

E dammi »finità , s'io nefon degno
Che noi penfo , anzi so non efler degno t

Per tua mifericordia ; e quando pure
E'non ti paja ; almen di tanto male ,

Come a colui , che nacque in terra
d'Ufie ,

Dà'pace e pane , e dona pazienza :

Né volendo dar queflo , fia la morte
fine € ripofo di $ì lunghi affanm •

o * m
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IL SACRIFICIO PASTORALE
DI MESSE RAGNOLO

FIRENZUOLA.
SAgaciflìmi

paftori , Tempre furono negli
antichi fecoli gii avveduti guardiani

delle Tofcane mandrie da tutti quelli , che

cognizione n'aveano , reiigiofififimi reputa-
ci, come ben fa fede il nome delle ceremo-
nie ; le quali da Cere , antichiffima città di

Tofcana , molto data al culto dei grandi
ìddii , furono cerimonie nominate ; e le

Romane iftorie , che dicono , Romulo o
Numa avere il culto de'facrati iddìi da
i facerdoti Tofchi apparato . Non volendo
noi adunque , i quali in compagnia delio

pili calte Ninfe e delle pili beile Driade pa-
sciamo i noftri armenti , nel pili vago e nel

pili verde Prato che TÉtruria veggia , de.

generate da i noftri antichi padri > abbiamo
deliberato riconofeere con alcuna folenne

pompa la fanta divinità dei reverendo Paa
Dio di tutti i pallori, e padre e principio

riputato dalla prima gente della univeriaic

madre Natura, e delie più vaghe Amadria-

di , e delle faeratilìime Mule » £ percioc-
ché egli non e conceflb dalla facrofanta re-

ligione^con cuore dalie umane iceileratezze
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macchiato, prefentarfiali'incomprenfìbile

cofpetto de i tremendi iddìi : però anzi che

ci accingiamo alla folcnne oblazione dei

fanto facrificio , come ne mfegnano le lo-

devoli confuetudim dei devouffimi facer-

doti degli antichi tempi ; per renderci puri
e netti , ed efpiare e mondare ogni contrat-

ta macchia , colle limpide e chiare onde di

quello reverendo fonte ne laveremo le re-

ligiofe mani : e pregheremo la occulta dei-

tà , che tien diqueiio jncommutabil cura,
che ne purghi , lavi , e purifichi inguifa,
che fenza alcuna intrinfeca lordezza , ne

rapprèfenti avanti alla inconfiderabilc pre«
fenza della divina grandezza; e tutti inllc-

me fuppiichevoimente diremo;

Come mondan c/uejle acque

Jfognì vii macchia il corporeo velo ,

Così d'ogni pa/lore
Vanima rendan fenza alcuno errore ;

Acciò che innanzi al reverendo Iddio

Vadan mondi compio ;]

Sì che il lor facrificio afeenda al cielo l

Purgati pallori » movete ora con felice au-

fpicio il piede , e adorando la maraviglio fa

fua deità, e con quella ìnfìeme la de i nafeo-
ili iddìi i i quali per quali) voielfe non co-

nofeiuta cagione quinci oltre lì occulta (fe-

ro; gli pregheremo atfettuofamente , che
ne



i$4 L E R 1 M E
ne licno deliri epropizj così in quello ce-

lebre atto del giudo faenficio , come in tut-

te Je future noftre bifogne e nicittà : e non

rifguardino ai poco merito delie umili e_>

rozze note delle fimplici voci noftre , ma
a quello del caldo e vivo affetto de' noftri

umiliati cuori . E però meco infieme dare-

te colla devota lingua la via a quefte fem-

plici parole :

JDei nafcojli e paìejì ,

CheJìate in qutjìo luoco ,

J)eb ftateci de* wjfri ben corte// /
E ci ammorzate ogni nimicofuoco :

Né Ninfa o pafìorella

A i penfter nojìri fta mai rozza o fella ,

Né Jconcio ventre mai difier lupo empia
O capra o pecorella ;

Ma rejìifi in la fame cruda ed empia .

Acconfcntite or con tacito mormorio , pa-
itori devotilfimi x alle umili preci, ch'io

ìminerito iacerdote in nome di tutti voi of-

feroaì fublime trono delfanto altare , eret-

to in onore del noftra cornuto Pan : accioc*

che con pili arrendevole animo drizzi le->

grazie lue fopi a degli umiliati capi noftri %

Or dunque attenti, i miei paflor cortefi ,

Replicate entro al cor quefìe parole 9

Le quali io leggerò ; che tal ricerca

Vantico rito dell'Étrufca gente :

Né nudi , come giàfw» i Rimani l

Cbs
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Che dagli Arcadi antichi, o forfè altronde

Trafter quel ch'agli Etrufchi oggi no piace.

q reverendo Iddio , la cui potenza

Pia volte hai mofìro ne'bifogni noflri ;

Porvi l'orecchie e pietofe t benigne

- A 9

preghi de'paftor , chejlanno intorno

Tutti devoti al tuofaerato altare f

E umilmente ti chieggion perdono

D'ogni lorfallo e palefe efecreto :

Se jcevri di malizia , malcontenti

Di non [aver , o fedendo o pafeendo

Sotto alcun arbor , chefaerato fofte
Alla gran maeftà de i/acri Udii ,

Avefter fatto ingiuria alfanto nume :

O fé entrando negli ombrofi bofehi , .

Sicuro albergo a i Satiri o i Silvani
9

Agli Agipani , e?facri Semicapri 5

Aveper colla lor venuta mai

Turbato alcun lor giuoco lor fotlazzo :

Ofe per niciftà d'erba , con falce

Importunalefacre felve aveftero

Prive delle lorfante chiome , acciò che

Ne traefte la fame algregge ; laonde

Le Driade ne fopero sdegnate :

O fé alcunfempiieel col rozzo armento

Avefte mai parendo violato

L'erbe , che nafeon vicino a i fépoicri

De'già morti pafhri , delle Ninfe ;

Delle femplici Ninfe, anzi purJciocche,
Che ben fur , mentre vifter, troppo crude

A i loro amanti j e per cotal codione ,

Per
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Per vendicarfiforfè , alcun dì loro

Avefie error eorarnefio , violando

Le nenie fepolcrali oi fanti tumuli,

Pietoft accoglitor dellefante ofia ,

Ch'entro vi pofer pie e giufte mani:

Ofe raai cogli impuri piedi avefiero
Turbato le chiare onde dentro afonti ,O dentro afumi a i grandi ìddeìfacrat'n
Onde lefante Amadriade 9 a quelli
Secure guardie, diflegnate, fofiero
Ver lor men pie , e men eortefi algregge ;

Preghianti dunque , o Santo Arcade \ tutti

Devotamente , che propizie renda

L'offefe deità di quefti monti ,

Di quefti pian , di tutti quefti bofebì ;

Da noi cacciando ogni periglio , ed ogni
Morbo y ogni febbre , ogni tofia , ognirogna
Da i noftri puri e raanfueti greggi :

Nonfol da"greggi noftri , ma da quegli
Chefon , come noifiamo , al lor governo

Prepoftì : né voler confentir mai ,

Che gli occhi noftri rairin Ninfa,qualc
Vaga fia di beffarne , o di moftrarci
In volto amor , nel core odio afcondendo ,

Dallefalfe lufìngbe e i dolci inganni
Di quefta e quella , che n$ vuol moftrare
Per bianco il negro , e confallace fpeme
Cerca col fempre far d'oggi domani
Nutrir in noi ilvelen , che ifalfifguardi
Bever nefan coli'indorate tazze

Dellafallace lor beltà , eh'a i noftri

Occhi ,

'
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Occhi , a i nofìri deftrh alpenfier nofin

Eccome igeavo fuco all'api in mezzo :

E fé talor di noi qualcun ne lega

Più yujlo Amor , deb levagli dal core

Quelle pungenti [pine y e quel coltello 9

eòe fempre fere il cor d'un vero amante ì

Fuga ,facro Linceo , la gèlofia ,

Qfinvidia la bianchezza alnoflro latte ,

Chi l'abbondanza del cacio e ricotte ,

Gli aliai vitelli , / teneri capretti ,

l graffi agnel benefpefio gemelli ,

Più per bell'arte e vivezza d'ingegno

Condotti a'grandi e dllettevol turme ,

Che per opre fervili
o copia d'oro ;

Chili rimbombar delle profonde valli

Co l dolci accenti dèlie nojlre voci ,

C/farrlvan ben forfè oggi afial lontano ,

E fan grate parer le rime d'Ecco 9

E fa la fama delle Ninfe vofire ,

lièti Iddìi , che'l bel Elfenzlo Irrora ,

Poggiare al elei : che forfè nlghlttofa

S}

^giacerebbe falle ripe voflre %

Col dolcefuon che dì loro efcefpefìo %

Chrifuon di noflrefiflole o zampogne ,

Forfè di canna In miglior notefchlta ,

Che le di buffo In molto argento involte ;

Chiunque turba lafollda pace ,

Che tra noi lieta germina e fiorifce ,

Per d,ar fipvr di mille dolci frutti ,

E ne mira con occhio invido ; togli

LofcelUrato ed Importuno ardire ,

Efcom-



\6i LE RIME
E /compagna la forza dalla voglia .

Deh fa\ benigno Iddìo
> che i nojlri tani

Tengan da noi difcojìo i ladri iniqui ,

Senza da lor ricevere unqua oltraggio .

Alon nuoca a i nojìri armenti il malfufurro
Belle bejhmmie magiche ; ogni incanto

Perda laforza , ch'oltraggiar ne cerca ,

Guarda i teneri agnelli dal malfafcino

Degli occhi invidio/i , e ne conferva
Nell'innocenzia del poco bramare :

E infegnaci conofcer la A/atura ,

Che fi contentafol d'erbe o di ghiande ,

E d'acque pure , e per crifìallo o vetro

Fa colla mano una durevol ciotola.

Alon fi veggia pajlor delmflro addiaccio

Aver ma'in grembo zoppa pecorella ,

Over piangendo entro allafuà capanna
D'una capra portar la pelle , appena
Tratta già morta di bocca d'un lupo .

Lontana fia da noi l'inìqua fame 9

Vivendo nondimen contenti fempre
Del poco pur , come chiedemmo fempre %

Senza invidiare i larghi pofefScri,

Pafìo d'ignavia fpefio e dì pigrizia,
Cuculi ignavi , ignavifuchi , anzi ombre 9

Anzi uomini, che'l numer non gli annovera.

Sempre erbefrefche , fempre tenerfrondi 9

Acque chiare da bere e da lavarne

JS/efoverchino ìnfin da mezza fate ;

Acciò che l'util nofìre pecorelle

In ogni tempo fien piene di latte 9 ^
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E d'ogni tempo dietro abbiano agnelli ;

Sien di morbide lanefempre e bianche

Copiofe , in guifa che i nojìri pajìori
Con gran piacer reggiano il lor guadagno
Yarjìfempre maggior di giorno in giorno .

ESoprattutto , che l'amate nojlre
Non preflinfede al latrar dì coloro.
Che cercanfeminare odio in quei petti ,

Dove fi vede lampeggiare amore .

Deh toi lor , pio Signor , l'invidaforza ,

Ch'hannojn cambio d'amore,odio rancore :

Nèfuocera ne madre pia le'ncrefca
Del danno altrui , che non le fé delfuo ,

Mentre eh'a sdegno gioventù non ebbe
Abitar dentro agli amoroft petti ,

D'invidiofe rughe oggi vergati .

Porta , Zeffiro dolce , entro agli orecchi

Delgià piegato Iddio le voci nojlre ,

Se'l mal divotofuon per fuo difitto
O per molta umiltà non vi ctggiugnefie l
O per colpa di noi . Orsù , pajìori ,

Adorando di nuovo ilfanto nume ,

Con quella divozion che fi conviene ,

Ognun li porga un don , qual pia li piace 9
Per ifuoi voti più particolari ;

Ond^o dipoi , cb'a ifuoi e fanti efacri
Miflerj facerdote iniziato

Son per <voi tutti , per voi tutti umile

Offerire la vittima olocaujìa ,

Come convienfi all'idol reverendo .

Poi finito ilfolenne facrifìcio ,

._ P £rer?~
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E rendati benigni i /acri dei ;

Di voi in bella e dilettevol gara ,

Come conivienfi a [empiici pafiori ,

E come milk volte il Mincio vide
Titiro , o Melibeo , Dafni , o Dameta ,

Onorerem del nofiro Iddio gli altari •

Indi addiacciati /all'erbetta verde ,

Delle vittime offerte t e de*bei doni ,

E de i liquor libando al[nero Iddio ,

Nefcaccerem da noi l*ingorda fame %

E cantando e ridendo allegramente
Ne torneremo a mirar 9 fe le nofire

Ninfe con un lor guardo ne voiefiero
Render propizia lafutura notte :

Sicché il nofirofognar fofie con loro

Unito infame , non lontan dalfacro
Santo tuo coro , o cafia alma Diana ;

Che non pofia nefinn per ver mai dire ,

Che l'araorofe nofire menti forfè

O vilpenfiero offempia voglia mai 9

Ma cafio amore ; a onta di coloro ,

Che ne rairan con livida e maligna
Mente , ed hanno in odio i noftri onori .

Orsi , Filinio umil , comincia adunque
Con quella divozion , chefi richiede ;

Offerifci il tuo dono a Pan ; che'l miri

Con occhio dritto , e concortefi orecchie

Afcolti le tue preci 9 ove più bramì »

filopito >fe Iddio tolga da i lupi

Quella vitella , che l'altr'ier perdefili ;

Seguita lieto , s'I tardar non ti
occupi .

Fi-
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Filardeo giovinetto , che già forfè

Provifoverchi lo amorofo affetto ;

Rendi propizio Iddio , che mai non torfe

Vajutofuo da quello ,

Che tener come agnello
A bei defr dia loco entro alfuo petto .

£axra voi heIla ninfa , unafol dramma
Onorate quel Dio
Che vinfe Amor , tra voi tanto refiio ;

Silvio , tu ch'ardi in amorofafiamma 9

Come infelvafelvaggia »

Deh fé pietà di voi pur alfin ùggia .

O tutti voi , che i doni offerti avete ,

Come goder potete ;

Ch'io mifono ora accorto

Ai dolce mormorar di quefle canne ,

Ed alfoffiar dellefrondi diDanm ;

Ch'Amor e'I biondo Apullo
Vifon fatti propizj in queflo punto ,

Mercè di Pan è, cheH mio prego è giunta
Allefuè orecchie : ond'io lieto per qutfto
Ecco che per voi tutti ilfanto eJacro

Offerifco efo/ennefacrificio ,

Che veggio che'l mio Dio propizio ìfatto
Attenti dunque, umil, devoti, e cheti .

Ristuarda, ofanto Pan, pel vivo amore
Che tu portajìi alla bella Siringa ,

/ nofiri preghi , e'I caflofacrificio 9

Che
t'offerifce la devota turba ,

Se ben con pover man , con pura almefto 2

Con quefto pafloral coltello , il quale
P z Mai
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Mai tagliò pan , mai fendè legne , mai
Né in lino o in lana eflefe il taglio fuo ,

Arborfcofeefe, erba [ego , mafempre
In onor degli iddìifaerate vittime

Uccifé ; uccider voglio il tuo nimico

Crudele , ìlnoflro ingordo rubatore :

ColTempiofangue del rapace lupo ,

Sperando di placare ilfacro efanto
Nume tuo , o gran padre de'pajìori .

//; nome de i palìor del nojìro addiaccio

Ficcherò dunque ilfaerato coltello

Nella crudele e ingorda gola , e poi

Spargerò ilfangue fcellerato ed empio
In sul tuofanto aitar devoto e pio

Della pia cruda iniqua eferabeftia ,

Clxa danno altruiJuà crudeltade adopre ;

Ad onor tuo , e per falute no/Ira ,

E delle greggi noflre e delle Ninfe
Amanti e dolci , e di quell'altre ancora

Che nefon pia crudelforfè di loro :

Cheforfè un dì potria mutar penfìero

Per temenza delfumo , che le afpetta .

Poi prenderò in man qucjh catino

Di puro e bianco latte , che pur ora

Dall'ubere feconde munto abbiamo

D'una bianca e ben grafìa pecorella ,

Alle quali anco agnel labbra non pofe ;

Né mai munfe paftor per cacio farne ;

E fpargerollo intorno alfanto altare

Con quejhfrondi verdi della canna :

Di quella canna , che vefo Siringa ,

Che
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Che sì ti piacque , Pan , e sì Pamajìi ,

Ed ella sì tifu empia e crudele ,

Ch
9
anzi ella ekfie in quelle verdi foglie

Mutar lafua bellezza , chefar quello
Ch'ella dovea verfo unfedel amante :

Tanto può in donna orinazione e sdegno f

Ohe ben fpefto anco voi ha per niente

E cosìfpero aver fatto propizia
La tua gran deitade , anzPl conofeo
Al lieto mormorar d'una dolce aura,
Che dolce sì mi penetra gli orecchi .

Però , paftori , a cui cantarfu impojìo,
Finite col cantar la lietafefia .

£!£«
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ELEGIA
A MADONNA SELVAGGIA.

/~y Otne avranfitie ì cominciati affatati ,

Se crefcedofen van dì giorno in giorno,

La tua mercè , Signor , ch'uomini e dei

Volgi a tuoftnno e rivolgi \
da pi

Che gli hai pagati con quei dardi , i queli

Sopra l'ìncudìn dell'incerta fpeme ,

E con quelle tanaglie e quel martello ,

Che die lor l'inquieta gelofìa ,

Alla fucina dell'inganna aguzza

Loftrazio e'Igiuoco , tuoi/idi minijlri \

E della tua mal conosciuta madre :

Come per pruova ben lo'ntende ognuno ,

Che vìen nonfolferito,ma pur punto {chi\

Jfun di quei che per ciance efcherzifcoc-
E cornai prova

9
io ben quella fera $

Che la vii pica pellegrina , a gara
D 9

un buon pafìur , fpiegò Pinculte rime ;

Ov 9
anch'io fpinto da i pia dolci prieghi

Di quella che mi avea già tefo il laccio ,

Benché rozzo cantai quei dolci amuri

Co'rozzi carmi miei , eh'ancor qualcuna

fìnge chefuPer ver 9 benché noi creda :

Tal ch'io n'ho rofìeforfè ambe le guance•,

E me nefento ancor doler l
9
orecchia ,

Che mif/fvelfeperjimjca mano ,* Con
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Con gtntil atto e con pietofo grido ;

Con dir , che mal tenea conto del grado ,

Che rat die Cintio al fonte d'Elicona :

Sì c/fio nefeci poi mìafeufa in rime ?

Dico , che'l provai ben da quellafera ,

Chetando accanto di Selvaggia , allora

Non mia, eh*oggi è pur mia: abfelle, allora

Er'ella tua , ch'ella non era tua ; (gè:

Che male è tua chi t'ha in difpregio ofug-
Standomi adunque a contemplar cofìei ,

Che mi pareva pur vedervi dtntro

Vn non so che dìvin , bench'io nonfujft
Entrato ancor nelle Juè dolci reti ,

E non mi aveffi ancorfofpefi al volto

1 faifi occhiai d'Amor , che benefpefio

Soglion occhio benfanfar mirar torto :

lo vifeorgeva pure , io vel vedeva
Un non so che divino , una maniera ,

Vna cofa da farfelice chiunque
Eletto fu/Se a mirar tanta gioja .

Pendendo adunque dalla dolce bocca ,

Come la madre pia pende dalfiglio ,

Allor eh'e'conta i gran perigli in mare
O'nfanguinofo campo trapalati ;

Dalla bocca , chefpira piufoave
Pia grato odor, che'l nido, tifi rinnuova

L'unica verginella infra i Sabei %

Ella mi difie ,per prenderfi giuoco
Di rae , ch'aver mi pareafciolto il core 3

Ma sìfciolto l'avea , come l'uccello

l piedi , allor ebe'n l'invocata verga,
Cre-
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Credendo altri beffar , beffa sejlefio :

O quanto felice era quella Ninfa ,

Che giàfea lieto Prato , or altro luogo

Allegra con quelfuo sì dolce rifo .

Felice certo , anzi beata e bella ,

Poiché da uom di gran fenno e valore
>

Come voiféte : e fogghignò guardandomi ;

Meritò così degna efìer tenuta ,

Che voi non v'infingefìe efìerle fervo j

Che efìendo d'un giudizio così raro ,

Come ben lo mojìrate a chiunque v'ode,
Non è credibil , che del vofìro core

Fiipe fatta e di voi/ignora e donna
Per volontaria e propria elezione ,

Se non avefle conofeiute in lei

Parti condegne al vofìro alto intelletto ì

O quanto fi potrà tener beata

Chiunque d'un tale fpirto oggettofia ,

Che coli'acume delfaerato ingegno ,

Cuifavor dell'amiche Mufe , in cielo

Fedra portarfi viva , e all'altre etadi

Prefcrvar/i pia bella afìai che adefio .

Appena chiufi avea'candidi avorj
La bella donna tra coralli e rofe ,

Ch'io mifentY nel cor , per gli occhifuoi ,

Penetrarmi un degli afpri, un de'pungentt
Dardi , che per vendetta ufa il crudele ,

Nel cor ; che già ne avea ben mille e milk
Spuntati e rotti , ed or divenne un vetro ;

Ond'io chinai vergognofu la fronte ,

Yergognofo nonfol , ebe'p quella etate ,
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Che nove lufiri aveaferrato , fufie

Uamorofo carbon raccefo , some?

Raccende il fuoco in sul mattin la vecchiai
Ma mi parea la , ficcompera , indegna

Cofa , il vedermi eper venuto amante

Di chi ornafie sì bella leggiadria ,

Sì leggiadra bellezza ; quel vezzofo ,

Quel dolce, quelferen, quel divin petto J

Grazia e vaghezza il dipignefie , e tante

Virtù con onefià congiunte ilfeno
Vempieper co i lorfiori efrutticigrembo*

Ma chi può contra/lare a quel che vuole

llfalfo Ciprlotto, Pimpio, il crudo ?

Ond'io , fenza tentarfuga neJcampo ,

Mi die-prigione a quel bel petto , a quello
Chefpargè raggi afaipiu chiar cheU Sole:

CbeH Sol co'raggifmi cofe terrefìri
Illumina e mortai , quei del bel petto
Penetrando l'interne parti , e quelle

Chefon formate alla divina immagine ,

Vintelletto , il volere, il ricordar/i;

llluflran ,rendon chiare , empion di lume,
E nel partir .rubini , ed aprir rofe ,

Ne mofiran quelle perle, ch 9
Oriente

Non vide vedrà tai perle sì bianche ,

Sì forbite ,sì ugual , sì compartite ,

Che di lodarle mai non farò fazio ,

Finch
9
io non corro a lodar quelle luci ,

Anzi quelle due fielle , anzi quei Soli :

Quai s
y
io

poteffi un fol punto del giorno

Contemplarli a miofenno } lo ben potrei
Ar-
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Arditamente dir , chiunque altro amante
Non fu , cerca fé fai , quanto me lieto •

Quelle fur le cagion , che delgran Giove
lo revocai le'ntralafciate figlie
In mio foccorfu , e nelfonte di nuovo

D'Elicona immollai la fecea lingua ,

Tentando or una ed or un'altra loda

Di quefla rozza e gentil paflorella
Por d'un faggio o d'un orno in sullafcorza \

Penfando , ahi folle , ahi mifer , di potere
Colfavor lor farmele grato forfè ;

Ma in van s'alzò ilpenfier , perchè finiti
FuU favor dell'iddee 9 e la beltade ,

Che in lei rìfplende , quel bel vago onefio ,

Quelftvero attrattivo , quel/a grazia ,

Se va ,fe pòfa , fé parla , o fé ride ;

Euron ,fono , e faranfempre infinite :

E chi è quel chi non sa , che dalfinito

All'infinito ben proporzione
Non fi può immaginar , non che trovare ?

E però nel dipo 9 fuor difperanza ,

Mi vivo triflo , anzi lieto penfando ,

Traila vii turba efiere flato unfceIto ,

Per contemplar ciò ch'è di bel tra noi ,

E ombreggiarlo alcuna volta in carte :

BenchéJorna d'altr'omeri che i miei ,

Soma che crefee al crefeer dell'ardore :

Dall'ardor 9 che crefeendo vien sì grande,
Che di meftefio ornai più non mi fido ,

Non li veggendo termin porre ofìne ;

Che quella primafera ch'io le diedi

In
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in preda il mio voler ,in quella fitfa
Mi parve amarla sì , ch'unafoldramma

Non fi potefìe aggiugnere algran pefo :

Ma benm'accorfi poi ài giorno in giorno

Dell'error m/o , che mai fiume per pioggia

Crebbe , per neve che da'monti , forza

D'un pia rubafio Sol , ratta feendefie ;

Compio fentiva in me crefeer ilfuoco

Di dì in dì , d'ora in or, di punto in punto.

Tur jerfiandòfi meco i penfier miei

A ragionarfi infime , e con Amore ,

Di miei travagli e di miei affanni -, e dopo
Molti e molti difcorfi , uniti tutti

Conclufer , che venuto era a talgrado%

A quell'efiremo punto , alfezzofine
Il mìofuoco amorofo , fuor del quale
JVon arrivan pur Pale delpenfier ,

E come pietra, qualfia cofa grave
JVon può pafiare il centro della Terra,
Perchè quivi è'ifuo termin terminato

Da quel che fece il tutto epuote il tutto %

Così*l mio incendio avea tocco la meta ,

Che pofe Amor nell'ordin dell'amore .

Ma oggi ben m'accorfi in su quel punto ,

Cfriu vidi sfavillar quelle due luci ,

Che tutto quel che fu detto, era nulla È

E fino ad or era fiata una ciancia

L'amor, la fiamma, lafpeme, e'I difio ;

Che mai non crebbe l'empito e'lfurore
fornace accefa algettar delfafiello ,

Com'iofentV rimuovar dentro al core

Vie
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Vie maggiorfuoco , che maifufie ancora
In amorufo cor Jentito o vifio ;

E dtjfi : fQ così ài giorno in giornoMen <votingannato da'penfier miei/ciocchi,
Sempre legne aggiugnedo alla granfiamma;
Focofiarò , pere(fio non fonfenice ,
Che rimuovi le penne dentro affuoco,O me ne pafea comefalamandra ,A ritornar forfè afiai men che cenere.

STAN-
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AGNOLO FIRENZUOLA
In lode di Madonna Selvaggia , beiiiffi-

ma e nobile gentildonna Fratefe ,

INTITOLATE SELVA D'AMORE.

IO
m'apparecchio a cantar di colei ,

In cui rifplende ciò che al mondo è bello ,

Grazia e virtà , così rifìrette in lei ,

Come due margherite in bel gioiello ;

Mille palme, che Amor , mille trofei

Ha riportati , e di quefto e di quello i

Se lafua aura dolce ella m y

in/pira ,

Sin ch'io po/Sa temprar Purail mia lira .

O beltà, flata al mondo un tempo afcofa ,

Novellamente or sulla verde/piaggia
Del bel Bifenzio comefrefea rofa
binata infen della bella Selvaggia ;

In quelfin , dove Amor fieuro pofa
Varco e glifirali, anzi par che quivi aggio
La dolce incudin , quivi aggia il martello ,

Come il zoppo patrigno in Mongibello ;

Tia mai , ch'io pofìa tanto alto poggiare
Col nigbittofo ardir rnen sbigottito ,

O beltàfanta , e traile cofe care {

Obbietto primo delnojho appetito ,

$L Ond'h
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Ond'io pofia la ePenzia tua moftrare
A tutto ìl mondo , e [zane lo mojlro a dito ?

Che ti ave a fichivo , ed or talor ti offende ,

Che in pregio ti avrà poi,come ei ti intende •

CUaltro è lo amore, a giudizio di quello ,

Ch'accolfe in tèrrea velfpirto divino ,

Se non un giujìo appetito del bello ,

Col qual l'animo , mentre è peregrino
In quefla bafia chioftra , al loco , ond'elh

Qftaggià difcefé , rivolga il cammino ì

dicendo : fé tra noi sì bello è un velo ,

Che farà dunque un'anima mi cielo ?

Qual uomo è sì hrtmn da i cornutifenfi ,

Chi intento a contemplar le cofe occulte ,

O cui ch'ai Ori pia ch'alia ferra penfi ,

Chi vago è le ricchezze aver fepulte ;

Che agli occhifuoi fé avvien beltà difpenfe
Di voiydonne {oriibra pur) leggiadre e eulte;

Che non fenta del cor dolce rapina
Subitofar dalla beltà divina ?

Ricordatevi pur del romitelh

Hel monte , che lontan da flore poco
Fa sìfuperbo con quelfuo cappello ;

Ch'appena ufcìo delfolitario loco ,

Che volea rimenar féco lo augello ,

Che in gli occhi porta l'amorofifoco :

E allor vedrete ,fe behade ha forza
D'intenerire ogni ruvidafcorza .

Noi*



DEL FIRENZUOLA^ 18$
Non pub rocchio pigliar cofa che piaccia
A lui prima , e per lui poi all'intelletto ,

Sin che "beltà non le pinge la faccia >

O fia corpo compofio , membrofchietto :

Vanima, che Pimmagin fi procaccia
Da Dio , come da lui già vifu detto ;

Dal ciel vien bella , efé macchia l'ofcura 9

Difpiace a Dìo , ne di lei tien pia cura •

Ma chi pia bella col color s'ingegna

Farfi delle virtù , cagione è ch'ella f

Al ritorno del ciel , fede pia degna
S'acquici : onde biafmar mplpotrem quella
Donna gentil , che coli"arte , che'nfegna

Benfpefìo alla Natura eper pia bella ;

Accrefcer grazia alla beltà fi cerca ,

Con quella merce che d'altronde merea .

Tu dunque , che per mar cercando vai

Lejhane cofe , e'n tua patria le porti ;

Erri, e ognun che Padopra anco errarfai :

E voi, Signor , cui'l cultivar degli orti

Coli'altrui piantefempre piacque ; ornai

Chifia che con dritto occhio vel comporti ì

Biafmando ognun le molli gìovineelle ,

Che con gli altrui color fifan più belle .

Deh lafciateli dir , donne mie care ,

Che ben l'invidia romprà loro ilfianco ;

Bafta che la beltà traile più care

Cioje è del mondo , e ch'ei vi è licito anco

£L 2 Talor
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Talor coli'arte Natura ajutare , (co,

Di cui non forfè ha l'uom veduto unquan-
Come ben dìpe Momo , atto perfetto :

Ma tacciam , ch'ogni ben non è ben detto •

tafeia purpar la cera all'apifono , (zo%

Lafcia il mei delle querce a i trochi inmez-

Lafcia in le canne il zucchero non cotto ,

Lafcia il pan crudo fuor delfuoco al rezzo9
Lafcia alla vite ilfuo grappol non rotto ,

Non tor colfafe al latte il terzo lezzo ;
-

E afpetta che Natura venga a darte

Frutto di lor,fenz'ufarv 'entro altfané :

M dimmi y fé a'faerati alttir darai

Co i bianchi ceri i meritati onori ,

O di Imeneo le pompe addobberai

Co i liquor dolci e co i bianchi lavori .

Ma baftivi infin qui , che forfè a/Sai
Pia che'l dover non vuolypojh ho 7 piefuori
Della beltà , che dipigner penfando ,

Non truovo il verfo , e pur ne vo cercando .

Mentre vago di dar dunque il colore

Al bel diftgno , pia rnen vo lontano ,

Che dallo ardirfofpinto , e dal timore

Cacciato , or porgo or ritiro la mano :

Tra sì dubbj penfier vegliando il core $

Quafi una notte avia pacata in vano ,

Senza dar luogo ad altro ch'alia voglia ,

Quado pur cinfe ilfonno in quefla invoglia*
Del
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Del gran tonante già s'era al balcone

Fatta la bella figlia , per vedere ,

Se da canto delfiso vecchio Titone

Lavata anco è lafpofa da giacere ;

E fatto ha cenno all'impigre perforie ,

Co i crin, ch'or ojìro, or orfoglion parere ,

Che7 Sol torna le chiome a rafeiugarfi ,

Che jerftr nello Oceanfcntio bagnarfi *
À

E vede ch'ella pregna di rancore ,

leggendo confumar lafrefca etade
In vecchio fen , che'u le braccia d'Amore

Spender devria , fé 'n cielfupe pietade ;

Empie l'erbette e i fior di quello umore ,

Che da $ me]Tocchi a i primi albor giù cade;
E dice alfuo marito : egli è già giorno 9

Per averfeufa al torféli dattorno 9

E pianger quello"errar 9 che a'dì nojlri anco

Ifcempj padrifan , che le più tenere

Lorfiglie fpefìo d'un Titone alfianco

pongono y a onta e d'Amore e di Venere *

Ofiera ufanza 9 veder corto e manco l

Afconder rofe or colte in la vii cenere ,

Nonfu vecchio Imeneo , ma un giovincello t

A chi Vener fu madre , Amorfratello .

jNel tempo adunque , che la bianca Aurora

Affrettava al venire il chiaro giorno ,

lo che'l placidofonno infino allora ,

Mercè di Amor , mi avea tolto t'interno 5

fL 3 to
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In sugli occhi non bene afciunì ancora ,

Sentì' che due gran pefì mi eafcorno ,

E cucirmifi quaft le palpebre ,

Come airinfermo al colmo della febbre •

Che s'ei ben dorme 9 e^non crede dormire ,

E s'ei non dorme , e'r> dubbio s'egli è deflo ;

Ed or li par tornare, or li par ire

A quefto ed a quelfonte ; e benché in quefìo

Vaneggiar purfi acqueti , nello aprire
Le fecche labbra , vede manifejìo ,

Che Vacque infogno nonfpengon lafett :

Non so giàfé voi , donne , m'intendete •

Così intervenne a me , che cbiufi avendo (gio

Gli occhiy veder credea quel ch'io mal veg-

Quand'io ben gli apro ; e difìofo attendo

Quel bello obbiettojn cui defto or vaneggi01

E parrai creila parli , l'ufo efiendo
Toltomi dello udir ; e s'io le chisggio
Mercè ,fen ride ; e vicina allafpenda
Del letto chiami , t ch'h non le rifponda .

Alfuon di quella voce immaginaria

Siftrufe entro agli orecchi quella pece ,

Che tien ch'ai fenfo il percuoter dell'aria

Non penetri , e quelgruppo fi disfece ,

Onde uom da i muti fajjì poco varia ;

Agli occhi 9 dalgran péfofcarcbi, or lec$

Vun dall'altro sdrucire i duo'coperchi 9

Perchè il color in van più non li cerchi .

Adun-
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Adunque dallafolta nebbia Jcarehi

Del pigro fanno , mentre i penfiergirano 9

PerJaverfé d'avoriofaro i varchi

O d'ofto , dande al ciei volando ufeirano

Vombre delfogno , che li avia sì carchi ,

£ quefli a fpeme, a timor quegli il tirano ;

V# pia che gli altri mefi lontan dal vero ,

Mi aperfe in quejla guifa ilgran mijìero :

Il parerti veder , fion la vedendo,
La pia Selvaggia , è che conofeer penfì

llfuo bel fpirto , non pur conofeendo

Quel che è di lei capace a i nojlrifenfi :

E gli orecchi che Podon s non Pudendo ,

Moftran quanto all'orecchio mal convienfi

Gujìar nota di voce alta e celefìe ,

Mentre che mortaigonna- lo rivejìe .

Se chieggendo mercè , la féne ride ,

E tu per qaefto ne contriti il core ;

Cagivn n'è quella linea , che divide

Dalfai/o il ver, dal pio Fingìufto amore ;

Chi d'alto mai penfier nelfango vide ,

Cf/ei non scempia digioja,o di dolore ?

Digioja ,fe clfei n'efea ha falda fpeme\
Di duo^ fé che e'vijlia maifempre teme .

Ridefi adunque del tuo vanfperare ;

Clelia il conofee ben , che dalla lungc
Meato fpirto , che'l non puà ingannare

Spazio , ben ve.d>$ eh* difio ti punge :

E sa
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E sacl/impio 'voler convien cangiare
A chi col pio 'voler (Valtri il congiunge ;

Che ragione è, ehe'l dritto drizzi il torto 9

E d'unfcempio penfier fia il volar corto ;

Il chiamarti ella , e che tu non rifponda ,

Ch\\ltro èfé non quelfuo mirabilfpirto
Rinvolto in vtfte , che par chefeconda
Non coprio quella }a cui sì piacque il mirto}

Che in te deftò quella voglia profonda ,

Di porla in cieh ma'l setier>ch'è troppo irto,

Non lafcia andar lafpeme alla gran lode ,

Onde forza è tacer chi chiamar s'ode .

La beltà adunque, dal cielfcefa, a darìe

Un pegno un'arra degli onorfupremi ;

Ti chiama ognor , che con voce e con carte

La mojìri al mondo , e tu rifponder temi :

Ch'-'altroflilfa mefiier , hifogna altr'arte ,

A dark lode , sì che ella nonJcerni .

Ale più difie il penfiero ; ond'io rimaft ,

Come uom de'fenfifuori } e morii qua/i .

JVè tornai prima in me , eh'iofé'penfiero ,

A più atto lafciar la bella imprefa ;

Ma chi [ifafuggetto ad altrui impero ~,

Gli è alfin forza obbedir ,fe ben gli pefd,
Come più ratto Amorfeppe l'intero

Del mio voler, confaccia d'ira accefa;
Vaferivi , difie , così vuole Amore ,

Così di Giove le figlie e miefuor€ .

L'Orti
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UOrctcol , che'l compagno della Morte

Ti fece udir , nefu'ì Tempo cagione ,

Che come i vii, vuol gli uomin d'altaforte

Confecrare all'ingorda obblivione ;

Ma la ¥amache ha Vale or lunghe or corte,

Secondo l'opre altrui mahage buone,
Per la porta d'avor sgombrar lo fece ,

Sì che di lui temer pia non ti lece

Sacrate Mufe , poifu vofìra voglia ,

Ch'entro ejla folta Selva il crudo arciere

Di me porta/Se l'onorata fpoglia ,

Per confecrarla a quelle luci altere ;

Fate almen dentro alla facrata foglia

Vojìra arrivar , come arrivò'Ipenfiere ,

L'ingegno , acciò che in le mie rozze carte,

Pofia delfuo valor dipinger parte .

E tu ben eulta colla falce loro ,

Selva gentil , che con i verdi rami
Carca ten vai di quelle pine d'oro,

Chefan che Vuom ti onori, e che Dio fami ;

Sin ch'io riempio l'ordito lavoro

Co! debilfil dc'miei ruvidi fiami ,

All'ombra delle meno umili almanco
Vermene accogli il miofpiritofianco .

Chepofì'iofenza te , ombra gentile ,

Che fpir io di te privo , avrafoave P

O fronde degne d'uno etemo Aprile ,

Fuor di vo' VaIma mia che valor ave ?

O pumi
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O pomi d'or , ben fate cangiarftile

Allo cor ,fie nutrirlo unque vi è grave :

Senza il mormorio vojìro , o alte cime ,

Che concento puon dar mie bafie rime ?

JMafie tu lajcerai tra fronda e fronda

Pafiar lo fpirto delle umil mie note ,

O bella Selva , tal convien rifponda

Dolce l'aere , che in lor fi ripercuote \

Ch'udita forfè fimi! néfeconda
Nonfu armonia delle celefii rote :

Ond'io vii pica ,fatto bianco olore ,

Empiere il reo d'invidia , il buon d'amore l

Con cièfia, che ponefie, avvenne fitmpre,

Alelfen del buon , virtute un puro amore,
Come chi in leifuafembìanza contempre ,

Ivi riveggia le falde del core ;

Onde chi non è tal , par che'l dìflempre

Quel penfier , che del ben d'altri ha dolore :

JVè potendo o volendo avere il bene ,

Che in altrui vede , il cor colma di pene »

O/acre Driade , alla cui cura pofe

D'efta Selva Selvaggia la più bella

Pianta Amor, che mai cime avefie afeofe
Frali'alte nubi , o che tra quefla o quella
Fronde mofirafie viole fiempre e rofie ,

O fiafi il verno o lafiagion novella ;

Confidatene il vero : i fiacrifiori

Di Ui nonfion cagion ch'ognun vi onori ?

E voi
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E voi leggiadre Ninfe , che in quel Prato ,

Chefra i buon Tofchì ha quafi titol regio J

Tra i pia beifiori e nel pia dolcefiato
Liete vivete , e fate un ricco fregio
Al fécol noflro , eh'è per voi tornato

In onor , che pur dianzi era in difpregio ;

Ditemi il ver : non è Selvaggia ilvofiro
Color ?4a voflra porpora , il voftro ofiro ?

Per hi rafierenare il divin fronte
Co i crcfpi crin , d'or dipinti e difiori 9

Non v'infign'egli Amor ? e'n quel belfiotto
Fra coralli e rubiti , candidi avori ,

O perle , per 'ver dir , chiuder congionte ?

Anzi Grazie, anzi Veneri , anzi Amori ?

E non le aprir ,
s'un ri/o onefio e grave ,

Non vel confente > e non vi dà la chiave ?

Quel volger d'occhi a enfio con tanfarte ,

Dove Laficivia ancilla è d'Oneflade ,

EU muover dolce e'n quejla e'n quella parte

Sefiefia tutta , in gloria e maefiade 9

Uonor la pompa , il decoro, e lefparte
Grazie , traile virtà , traila bontade ,

Che fon negli occhi a Dio dicati efiacri ;

Non vi fon tuttificede e fimulacri ì

Come è cagione il Prence dellefielle ,

Che la da fé poco chiarafiorella

Sia dopo lui tra tante altrefiammelle
La maggior , la pia lucida } e pia bella ;

Così
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Così che bellefopra l'altre belle

Appajate oggi al mondo è cagione ella ,

E che dagli Afri regni a ì liti Eoi

Tutt d'Idi venga gente a veder voi .

Qual loco è sì lontan , che non conofe a- ,

Per fama almen , che la beltà fuperba >

Per far lieta di se la gente Tojca-^

S'affide tutta vaga fopra l'erba

Del vojìro Prato ì efé ben molti attofca ,

Non è la piaga come l'altre acerba ;

Che chi per gran beltàferito ha'Icore 9

Sente ejlrema dolcezza nel dolore *

Laonde tutti perfuggir la pecca ,

Che di gentil può unfpino far villano \

E del divino amore ilfonte fecea ;

Grate porgete agli occhi miei la mano ,

A trame ,fe vifufìe ,
o pruno oftecca ,

Onde'l corfo al veder fufie men piano ;

Al veder , dico
, il fuo fummo valore :

Aiutatemi , donne , afarle onore . .

Deh foflenete meco infieme ilfafcio ,

Troppo grìeve a'miei omeri, e'lgran pefo ,

Che, la merce d'Amor, poner mi lafcio

Da quellafpeme, a cuifoverchìo ho crefo :

Che ben so io che troppo bel balafcto

Eramo , colfuoco fol che in petto ho accefo l

Porre in pover giojel con vii lavoro ,

Con poc'arte , men forza , e con ùafSo oro .

E temo
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E temo , come a Icaro, le penne
Non s\illentin 9ft'l mio Sol le ri/calda ;

E temo che colui , che dice , or Vienne ,

Non tenga poi , s'i' cafco , la manfalda :

Laonde ei non mi avvenga , come avvenne
A chi, poi che del mondo arfe ognifalda%
Fé , che tal volfe Giove , il crudelfalto
Nel Po s per ir colfuo carro troppo alto .

Ma fé Fortuna ì timidi riprova ,

E degli audaci il difiojafatollo %

Così fredda temenza ornai che giova ,

Poi che mei chiede chifol chieder puollo ì

Orsa portiam quefla bellezza nuova

Da donde Atlante il delfittene in collo

A i vaghi Sciti , a*Fé liei Sabei ,

Se non co'verfi , almen co
9

penfter miei •

'Attor che-I Sol verfo il Tauro la briglia

Volge , e col canto empie Meandro il cigno 9

Perchè a onta di Boreafi ripiglia

Lafua dolce Ora Zeffiro il benigno ;

E la conforte 3 alla verde famiglia

Aprendo ilfen , eMaltempo più maligno
Chiufi tener parea in sefiefio ifiori ;

Dipinge i prati di varj colori .

Cli arbori efrio non so s'io me li chiami
• Scempi , che così in ver gli sforza il cielo ,

Che fpogliati di fronde , / tener rami

Efpofcr nudi al ritornar delgielo,
% Forfc
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Forfè or pentiti , fenza opra difami ;

Ma la mercè del bel Signor di Deh ,

Ripiglian lieti la lafciata vefle ,

Che di tanti fmeraldi efìer direfle .

E quel verde dipingono difiori ,

Per farlo poi pia là difrutti colmi :

La vite co*vitieci , che ha già fuori ,

Di nuovo fi aggraticcia super gli olmi :

La villanella in mezzo a'fuoi lavori ,

S 'alcuna volta avvien cantando ; duolmi ,

X>el fcrvir mio , infin del verfo dica ;

Ecco , che la dileggia , olmi replica .

A i nuovifigli già la rondinella

Di Tcreo conta la cruda opra ed empiti »

Ma con pia dolci accenti laforella

Par che di vera pietà le felve empia ;

Non fi tien pia la pigra vecchierella

Prejlo alfuoco la manfotto la tempia ,

Ma allofpecehio del Sole ufeendofuori ,

Talòr conta al vicinfuoi vecchi amori •

Le fiere tutte > chPnfepe e chi in cova ,

Fanno il covacelo pel parto futuro ;

E gli avannotti ufeìtifuor dell'uova ,

Vengono a galla fuggendo lofeuro 9

ISlpefcatorfralle reti ritrova

La piafitta 9 per prenderli alfeuro ;

Ma òenfptfio credendola aver piena
Di pefei 9 entro vi trova egbiaja e rena »

Pia
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Più non ftfan le bionde paflorelle
Co ifacehi a ì rozzi crin la capperuccia ,

Ma polle giù le zotiche gonnelle ;

Jfun camiciotto vii , che colla buccia

Dentano han tinto le lor madri a quelle ,

Cuopron le membra : e ogni vile erbuecia

Empie di nuovifior fino alle balze 9

Lieta a fentirle leggerette e [calze «

Ridono i campiScorgendo le biade.
Tratte del verno ornaifelicemente ;

Codon l'acque , che piàfìcurefirade
Danno a chi folca il Levante oH Ponente >

L'aere gioifce t che perfuà bontade

llnojho orecchio la dolcezza fente

Degli augelletti , che in vario linguaggio
Cantan forfè anche lor : ben venga Maggio»

Le verginelle , a chi Fortuna diede

Pia cumol de'fuoi ben , come le acerbe

Membra ne'drappi involte ne fan fede ,

L'oro e le perle , e l'altre più fuperbe

Pompe , onde van coperte infino al piede ;

Mefteft in danza in fuilefiorite erbe ,

Chiaman cantando con voci amorofe
Il Maggio 3 che lor venga aprir le rofe .

Anzi il chiamava?* già , quando era il mondo
Pien di miglior penfier , che non è adefSo 5

JVè dallafpeme il difiofitibondo
Di non concefìe cofe era intromefìo ;^2 JVè
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Né virtuofo ardirfempiice e mondo
Dal lividor d'altrui denta era opprefio ;

Come or , che la temenza di quei danni
N'ha tolta quella ufanza ne'nofiri anni .'

O gran bontà de'vecchi tempi ! andavano
Le pure verginelle tutte fole
A/e i più ripofti luoghi , e fé incontravano
Vn loro amante , infempiici parole

Uoiujìe loro accoglienze accettavano ;

Dando e togliendo ìnfen rofe e viole ,

Senza inviar ne'l primo nè'lfecondo

Penjiero ad opra ingiujla , ad atto immolo.

Ilfin di amore in quel tempo era amore ,

Regolato dal giufio e dalla legge ;

Oggi non già , perchè carca d'errore

Lafcivia afennofuo gli amanti regge :

Né pria di qualfia fi avvampa un core ,

Che Vempia Circe il pone entro alfuo gregge;
Nonfon pia fiori o gentilfrutti ilfine

D'amor , ma acute e venenofefpine .

Dunque in quei tempi le pie verginelle

llfcian cantando e'n quella parte e'n quefia^
Ricche di drappi , e con poca arte halle ,

incontrare il bel Alaggio , efarlifefla ;

Senza temer ch'altrui lingua favelle
Di lor cofa o non vera o non onefia :

Come oggi avvien, che all'impie cagion loro

Molte ^apparìfcon piombo , e pur fon d'oro •

E tu
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E tu , per cuifi vergati quefie carte ,

Sacrata a Dio ne"tuoi più teneri anni s

Beh come provato bai ben la tua parte ,

S'egli avvien mai che'lfalfo il ver cond art-

Ma tempo è ornai di rivoltar le farte {ni.

De ì verfi'miei fuor de*comuni affanni ,

E ritornare a dir, la sì com'era y

Il dolce tempo della primavera .

Quando la prefia Occafion fen venne

Tra'miei penfier colla crinutafronte ,

E un di far , a cui nonfpeflo avvenne-

Di lafetarla fuggir 9 le difle : alfonte ,

Che trafegni e [aerato al più folenne ,

Non va oggi Selvaggia , e ficco ha gionte

Ifia la bella , lòia la dolce y vaghe
Di far cogli occhi hr ben mille piaghe?

Voi]"e fuggir la Diva , d'efle note

Al primo fiuon ,fé non che'l penfierfaggi®
La prefe pe'capei , ehe'n sulle gote
Le pendon , sì che l'impedì il viaggio ;

Onde difle , ridendo : poi che vote (giof
Non hai le man de i crinsche'n sulfrote ag-
Ne mi hai lafciata andar3come i piùfanno,
Per poi piangere in van pentiti il danno ;

T

<Afcolta attento ben quelle parole ,

Che portanfaldafpeme al tuo difio :

Appunto allor , che dar la volta vuok
di luminofo carro il bello Iddio 9

fi 3 £fe£
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Conduci il Signor tuo , che come e'fuole9

Noi facefie il ri/petto efier reftio ,

Alfonte ; e dilli , ch'ivi Amor l'attende ,

Per torli il vel , cheJuà beltà contende

Non concede ad ognun chi ognun governa
Il poter gli occhi al Sol fifi tenere ,

Se non fé algrande augefche'l belpincerna
Collefiere unghie a Giove die in potere ;

Così di quejta viva alma lucerna

Lume integro occhio uman non può vedere ,

Se non ei : perchè Amor vuol , che ne mofìri
Or un lampo or un altro co'fuoi inchiojìri •

Néfu tardo ilpenfiero a pormi in core

Quel che l'inflabil Diva ilperfuade ,

Né me fé pigro quelfreddo timore

Ch'altra volta m'avea rotte lejhade ;

Onde non prima , l'una l'altra l'ore

Cacciando , il tempo aperfer dì pietade ,

Chefoh 9 anzi co'miei ptnjteri infieme f

Venni al fonte 9 come uom che brama e teme*

E s'ei non era Amor > vagliami il vero ,

Donne , io vel giuro , eh
9
io fui per morire ;

Che talfu lo fplendor delfguardo altero #

Che'ngomhrò il core infui primo apparire ;

Che'ìfangue tutto , me pallido e nero

lafciando , a lui n'andò , per fovvenire

AÌPimprovvifo afialto : ond'io cafeai

Debole , e'n dubbio ài rizzarmi mai #

Me
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Ma Amor , che s'era ben del tutto accorto ,

Ridendo a mefen venne , e difie : amante ,

Che folle tema è quejìa ? non fei morto ,

Ma a i Jegn ti mijttr di quellefante
Luci , dalfatai orditi nojìrofcorto t

Primo miniflro , potrai da qui inante

Riguardarle a tuofanno ,eper teflefìo

Conofcerle , entro e fuor, lungi e dapprefio>

JVè pia ratto le dolci labbiafuori
Dd vagofen d'Amor tai note trafiero l

Che quella folta nebbia e quei vapori ,

Che'n/ìno allor parea che ne celafiero

Della bella Selvaggiai grandi onori$

Mi parve che in puro atre evaporafìtrox
E perchè a chi può apai così li piace ,

FuHgrande obbietto agli occhi miei capace*

Cnd'io vidi entro a quelfaerato petto

Cofe tanto lontan dal comunfenfo ,

E'ntefi dentro a quel puro intellètto

Mlfter , che quanto più ^intendo e penfo ,

Tanto conofeo pià'l noflro imperfetto .

Ofaver corto un dito ì or per lo immenfa
Spazio del citi ten voli alto epeuro ,

Efé cafehi , noi vedi , sìfei alJcuro ?

Non vedi 9 che Selvaggia , che pur vienti

Ognidì innanzi agli occhi* ba'n quel belfé»
Mille divini afcofli alti concenti ; (no

£ tu del ciel+ di nebbia eJSettdo pieno ,

11
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il cor/o , anzi d'Iddìo , conofcer tenti ì

bel Bifenzlo y s'io poteffi appieno

Scoprir di quefhfeno un fol mijìero ,

Quanta invidia ti avre'l Gange e l'ìbero !

Ma chi in una fol rete penfa o vuole

1 pefci tutti rinchiuder del mare ?

Chi le fìelle o la Luna crede o'I Sole
In picchifacco vinchiufi portare ?

Con poche , rozze , e /empiici parole ,

Chi s a , chi pilotante cofé contare ?

Chifilma d'un bel vel d'unfpinofacro
'

Far coli'Inehiujho al mondo un fmulacro p

Bafilvl , donne mìe belle t fapere ,

Che quanto mi mai dar A/atura o'I Cielo

Grazie e virtù , quanto ebbe Infuo potere
Fortuna , e fu capace un uman velo

Per se fiefio nel mondo pofiedere ;

Tutto fu in/ufo in lei , con tanto zelo ,

Crii tanta copia , quanta infino adepo
jVonpur mirar , ma penfar vi è conctpo.

Jtfon vedete voi'l fronte , che al Pudore
Fu confecrato dall'antica gente ,

Che.vi e dentro la gloria , evvl l'onore

Del belsdel buon, delfaggio}e del prudente?
Gli occhi , che fono i mefSa^ghr del core ,

Con quelfplendor , non vi danfaidamente
Fido fegnal , che quelfaerato petto
E\m armario d'ogni atto perfetto ì

Quelle
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Quellefrsfche vermìglie accefe rofe f

Che s'apron delle fuè guance in la neve ,

Son per mofirar ch'in lefiamme amorofe
Candidafempre la fide efìer deve :

Se heha in sulle labbra i rubin pofe ,

Anzi se ftefia tutta , non fu leve

La cagion ; afe mirra , amomo, e croco

Spirar lefa chi cura ha di quel loco .

Era ben giufio , che quei dolci accenti ,

Quelle foavi accorte note , e quelle

Vefii di quei penfier gemili e ardenti ,

E penetranti infinfopra leftelle \

Jvel venire agli orecchi delle genti ,

Per vie chiare pafiafier , dolci e belle,
E fufier di quell'aura dolce amena
Coverte , di ch'ella ha la bocca piena .

la bianca man , di viva neve
>
e
d'ofiro t

E di perle compojìa : o facre Dive ,

Qui btn mi fa mejlier delfavor vofiro ;

Che nel pafiato , o Vuum ch'oggi ancor vive >

O fiaft in cielo , o'n quefio bafio cbiojìro ,

Non vide a quefie ugual; taccia chifcriveO della figlia di Leda o di Venere :

Sono or le tue , Selvaggia, e le lor cenere .

Che fé dovevi mofirarne la via

Del cielcun epe , e'ndrizzarne allefieIle j

Ben era giufio , ben fi convenia ,

Ch'ellefufier qualfon candide e belle ;

Sccr-
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Scorgine adunque , o bella guida mia ,

Il debilfpirto al elei , che lefiammelle
J)e I van di/Ir non oprln , ch'ei rlmangbì
In quefle torte vie , tra quejìi fanghi •

<£e bianche membra , che quandofi muovono ,

Muovon con loro le Grazie e gli Amori ,

Quando pòfan tra lor , pofanfì e piovono
La venuflà , l'allegrezza , e i decori ,

In guaì , dMinte o'nfteme ,firitrovono
E le mifure debite e'colori ;

-

JSÌon fon compvfle > come quelle o quefie ,

A cafo , ma dafaido ordin cele/le •

Chi retecoifé liquor dolce efoave ,

Che'l ripompe in fetido vaféIlo ?

Chi perla orientai di gran pregio ave ,

Che poi la leghi in povero gioiello ?

Vno intender del tutto il dubbio cH grave \

Un ricordarfen , un voler ù bello
9

Chi credrà che Natura por volefie

In arca , u'I valor lor menfi facefie ?

Però penfando chi cribri penfiero
Tra noi mandar ù chiara margherita ,

Trafie dall'uno e dall'altro emifpero ,

E con potenza afioluta e'nfinita ,

Quel belgiojel , quel vafel puro e'tftero J

Quella bell'arca > ch'ognuno oggi addita ,

Per chiudervi entro la gioja celefie ;

Sì che al vefìito ugualfufie la vefte .

JS peri,
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E pero , donne mie , gran fatto adunque
Non può parervi , fé A'atura voi/e ,

Per far bella cofiei , fpender qualunque

Voler,faver 9 poter, in leifi accolfe ;

Che se'l belJpinofuo vince chiunque
Altro mai memora infino adefio involfe 9

Ben fi convenne, che le membra ancora

Vincefler l'altre fiate infino ad ora »

E'I convenirftfufcìtb la voglia ,

E la voglia il')avere , ed ambo Infieme,

Bel poter pifii in la pà altafoglia ,

Crear d'un nuovo e Jegregatoftrae
Al bello fpino quella bella Invoglia ;

Sì che il pregio dell'un l'altro non terne :

Così Intender poffiam , perchè Selvaggia
Natura fé sì bella, e' l Ciel sì faggia ,

La qual mentre io cogli occhi guardo fifo ,

E porgo il vìfio bene allo intelletto ,

E poggio , emendo in Terra , al Paradifo9

Colpenfier , colla fpeme , coli
9

affetto ;

Ecco Selvaggia , ch'apre con un rifo

La bocca , anzi il del puro : efievi detto

Perfempre, donne9 che fé7 cielo è tale.

Che voi fchifiate ogni atto efpofio al male •

Per non turarvi ilfentier , che conduce

L'alma all'ufcir di quefia ofcura valle ,

Alla d'Iddio a l buon concefìa luce ;

Ecco adunque Selvaggia , ch'apre il calle

A i bei
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A i bei penfieri , e gli orecchi ne sdruce

Con quejla voce : ormai voltiam le fpalle
Alfe belle onde , e ritornianci al Prato ,

Che per voi , belle , è fetizafior re/lato
•

Non vedete voi già le veccbierelle

Co i cenci in mano andar cercando ilfoco ,

Per cuocer le vivande poverelle

Agli uomin lor , eh"a tornarftaran poco :

Che rimefle/i indopo le gonnelle ,

Al ripòfu oramai voglion dar loco :

E /piegar vuol la negra notte il velo ,

Con cl/ellapenfa agli occhi tome il cielo ?

E già la bella Venere , che attende
Ilfiero ardir , ben mille lumi e mille

Con tanto fuoco per lo cielo accende t

Champion queflo aere tutto difaville ;

Ondati vel s'arde , e nel?arderfi offende
La virtà men delle nojìre pupille :

Però può l'occhio > anche di notte , al piede
Efierguida talor , s'ei noi richiede .

E le timide fpofe, dafoverchio
Zelforfè offefe , veggendo cheH giorno
E y

vicino alpa/Sar ne II''altro cerchio ;

Allegrefianno afpenando il ritorno

De i lor mariti : ecco Marino e Serchio ;
Che tutti lieti giran loro interno 9

E par che e'dican : giovin .fattifuore ,

Che noi ti abbiara menato iltuofìgnore •

E que-
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I .quegli

amanti , che per vecchia ufanza
A/uire il Aifio e di nebbia e dì venti ,

Ch'altro che fare oramai loro avanza >

Ch'empier l'orecchie altrui co i lor lamenti 5

Se del tutto han perduto lafperanza ,

Che gli occhi alraen pefian reflar contenti ^

Colla vi/ia di chi volendofore
Serrar la notte 9 apra a' fofpiri licore ?

'Ma chi degli amor fuoi pofe lafpene
In donna di men duro e rozzo core ,

JVon più ratto imbrunir vede'l eie) bette*f
Ch'ei dice féco allegro : ecco quell'ore ,

Che mi porran vicinforfè al mio bene ;

E già vi è colpenfìer pien di timore ,

Fin che le bramate ore a poco a poco
CU aprano ( doke chiave ) un dolce foce,

CAJVz
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IN LODE

DELLA SALSICCIA.

SE per fchgura h nove firocchie

Avefier letto le capitolefie 9

9 per me*dir , quelle maccheronee

Di voi altri poeti da conocchie ,

1 quali ilforno e le caftagne lefie

Lodajle , efiche mucide e plebee9
E miII*altre giornee
Da intorbidar Parnafo ed Elicona ;

Tutte infame v'avrienfatte lefiche t

E datovi corona

O di foglie di bietole o d'ortiche :

Poi ch'alcun capricciofo
Ancor non èfiato ufo\

Della Salficpia empirfi mai la gola 5

Cb'è così buona , e sì dolce unto cola l

O Bolognefi § i vofirifalficcioni ,

Majfme mejft in grafio e buon budello ,

Non fono eì proprio un cibo da poeta ?

Tutti i prelati ricchi , e signor buoni 9\

Gli uomini dotti>£ quei ci?han buon cervel-

Ogni bella e gentil donna difcreta, {lo,

Spendon la lor moneta

Più volentier ne*vofiri buon cotali 9

E 5

n qualche faporita lingua ancora

Di
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Di giovani animali ,

Ch'appena il pel di nuovo gettinfuora ,

Che'n carne di vitella ,

Sia pur tenera e bella :

Che'n ver, quanto più grofìo è il cibo efodo,

Meglio entra ynutre pia, fia più a tuo modo.

Mangiafi la Salficcia innanzi e drieto ,

A pranfo,a cena,o vuo'a lefio, vuo'arrofìo :

Arrojìo e dietro è pia da grandi afiai ;

innanzi e lefia , a dirti un beljegreto ,

JS/on Pufar mai, fin che non pafia AgofloÈ
Ch'ai follion la nuocefempremai •

Efé cercando vai

Se dall'uomo alla donna è differenza ,

JVel modo dell'ufar quefiafaccenda ,

Secondo lafentenza
Di chi par che del cibo ben t'intenda ;

Dico che in ogni parte
Il mangiarla è loro arte ,

Se non fé certe monefehifa il poco ,

Che ne vogliono dietro poco poco .

fàfft buona Salficcia d'ogni carne :

Dicon l'ifiorie , che d'un bel torello

Dedalo falfìcciajo giàfece farla ,

E a Mona Pafife die a mangiarne .

Molti oggidì lafan coWafinello ,

Semiramis di cavai volfe ufarla ;

Ateneo Greco parla ,

Ch'uno in Egitto lafacea coreani .

io per me la vorrei della no/ira/e
Fatta colle mie mani ,

£ 2 Egro/-
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E grofia, e /oda, e rofia, e naturale ;

E in budei ben netti •

O vecchi benedetti ,

Quefio è quel cibo , che vifa tornare

Giovani e lieti , e fpefio anco al zinmre •

gur le faificee abetèrno ordinate ,

Per trafìullar chi ne veniva al mondo

Con quell'unto , che cola da lorfpefio :

E quando eHefon cotte e rigonfiate ,

Le fi mettono in tavola nel tondo .

Altri fon che le voglion mi pan féfio ,

Ma rari ilfanno adefio ;

Che'l tondo in ver riefee pie pulito ,

JVè , come il pan 9 /uccia l'untume tutto 2

Ognun pigli il partito
Secondo che gli piace , molle o afeiutto :

Bafia che ìfalficciuoli

Cotti Sbigonciuoli ,

Donne , dove voi fate ifanguinacci ,

Son cagion che degli uomini fifacci .

Canzott , vanne in Fiorenza a que'poeti ,

E palefa i fegreti
Velia Salficcia , e dYlor , ch'ai difiretto

Quefio cibo d'ogni altro è più perfetto- .

Quefta canzone è del Laica .

CA-
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SOPRA LE BELLEZZE DELLA

SUA INNAMORATA

DI MESSER
agnolo firenzvola:

A Ve guagnel , cb'io v'ho pur dato drente

In una crudelaccia così fatta ,

elfi' mi <vìfonficcato infino al mento •

Così fofì'ella lei cotta e disfatta :

Tanto va al lardo la zampa , che poi ,

Bice il proverbio , vi lafcia la gatta .

JVèfene maravigli ignun di voi ;

Che per quel che ne conta Miebelagnolo,
farebbe innamorare un pa'di buoi .

EWè un pozzo , un truogolo , un rigagnolo ,

Vnafopa , una gora , una pozzanghera ,

Unfpezial di bellezze,un pizzicagnolo •

Se mi fi sfìbbia dunque o mifi sganghera
Il cor di corpo , e fé va a procejfwne ,

Di me cercando, e mai non mi ringanghera;
JVon paja però ftrano alle perfine :

Ch
9una chefappia sì ben dire efare >

M'abbia , come cofìei , giunto al boccone .

Prima de'fuoi capei vo"raccontare ,

Che pajon proprio due matafìe d'accia

foftefovfuna cannaarafeiugare ,

<S\ i Che
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Che dirò io di cjutlla allegrafaccia ,

Che lujìra , come fa loftagno vecchio^
Netto con uova pejìe e rannataccia ì

E di qua e di là tiene un orecchio %

Più bello afiai di quel del miofecchione >

Ch'io comperai l'altr'ier dalferravecchio .

La teflafua pare un pan difapone ,

E queifuo'occhioìin due fifa]uoli ,

Dipinti a olio , e tinti col carbone .

Manichifon le ciglia di pajuoli :

Il nafo è come quel del mio mortajo ;

La bocca ha come i popon cotignuolì #

Le gote en come rape di Gennajo ;

La gola è grofficciuola ,
e proprio pare

Di rame una mezzina in full'acquajo .'

E lefpalle fi pofìono agguagliare
A due balli' di foglifin da Colle ,

Chefan mejfi in Dogana a sgabellarci

Lucon quei duo poccion come due ampolle ;

Che s'io potèf]ìfarvi Jopra un giorno
A mio bell'agio due ore a panciolle ;

Vdarei certi morft lor dattorno ,

Che parria ch'ellafofie una fchiacciata
Coli'uve fecche , ufcita allor delforno .

Che bella perfoncina fperftcata l

La pare un boto pufto a Santo Sano ,

Quando lafa in contegni intirizzata •

Oche braccìonefode a piena mano \

Bianche , che pajon proprio di bucato ,

Alorbide , come un cavol pianigiano •

// rejìo ch'ella tten poi rimpiattato

Sotto
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Sotto la eloppa , fatto ilgammurrino ,

Tu puoi penfar, chefa meglio un fondato l

Non fon sì buone là per San Martino

Le nefpole , le pere caramelle 9

Ne così dolce il vin del botticino ,

Là come Pcredo > che pan dolci quello ;

Ma lafciam quefte cofe corporali ,

Che baflafol toccarle pelle pelle •

Vha l'intelletto come un orinale

Capace , largo , chefenzafatica

E'vi (tfeorge dentro il bene eH mah .

S'elPba ritenitiva ,
Iddio vel dica ,

E volontà ; la vorrebbe perfette :

Va chiedile un piacer , ch'ella il disdìeA .

A far per eafa io che man benedette \

E va , che pare una mula refia ,

Corre come i cavai dellefialette .

farla come chi bee la malvagia ;

Canta , che pare un vettural , che folo

Uabbia giunto la notte per la via .

Mangia pulito , come un lufgnuolo ,

E bee per lezjj come il pappagallo ,

Pare a giacere un cacio raviggiuolo •

Mettila in trefea , come dire al ballo ,

Ella non truova pari infui riddone :

Ciucca alla palla , e fempre dice fallo'-.

E mandafa chi vuole al paragone :

Falla legger , la pare una maeflra ;

Eflu la vedi andare a proceffione ,

La non par quella defa allafinefra .

fallafar conto , pare
uno abbachifa :

Scrive
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Scrìve colla man manca e colla defira •

Vadìne a/Setta , e cadine alla trifia ,

In cioppajn bernia.ingammurra^n doaght

La pare un fan Giovanni Evangelifia •

falla andar ratta 3 falla andar adagio ,

In zoccoli , in pianelle , o in ifcarpette ,

La va , che pare un mefio di Palagio ,

lo ti so dir , che s'ellafé lo mette

finanzi un uom , per volerlo uccellare 9

Che la farebbe rider le civette :

Affé che'lfattofuo è un giullare ;

Ma lafciamo ora andar quefii intere
[fi ,

Che c'è cofe ch
%

importano a contare .

Portale i polli , ella gli cuoce
lejft ,

Arrojìo , e inguazzetto , e in tanti modi %

Che non faria crifìian
che meierede

[fi .

Sa fare i falficciuol sì grojft e fodi ,

J)i que'che voi chiamate Boìogne/i ;

Solamente a vedergli tu ne godi .

Cuce oltr'a quefio afogge e a paefi ,

E taglia panni Uni e panni lani
,

E larghi , e lunghi , apertati , e
difiefi .

E calza che mal meglio , Italiani :

Fa capperucci di cento ragioni
A qu°fiifahambarchi da villani .

EH'ha un taglio mirabil ne'calzoni
E fa mutande a tutto paragone ;

E ferve valenti'er quejìi garzoni .

fila afei fa Idi , e fila a ungrofione ,

Un'accia fa , el/è una fignorla ;

Dipana , annafpa per quattro perfone l

?ept
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Tefie, [ia molle afciutto, tuttavia,

E fa sì [odo e sìferrato il panno ,

Da durarfempre , infin che ve nefia •

Ma che mi voglio dar pia tatuo affanno ?

Chefé fi toglie ogni cofa contare ,

Non bacerebbe Gennajo ad un anno :

Perchè venga chi vuol , fa chi gli pare ,

Non verrà mai una par di coflei ,

O volete in bellezza , in faperfare .

E eh'è cofa di buon , che nonfa in lei ì

Ellafavia , e cortefé , e tutta piena
Di buone cofe , come gli agnusdei .

Tanto m'è in modo gonfiata la vena

Per amorfuo , che bench'i' dica queflo ,

'

Per dormirfeco, farei fenza cena •

Ma perfarvi ogni cofa manifeflo ,

E ritrovar alfin Pinchiovatura ,

E darvi s'io potrò tutto il mio
reflo j

Dico cìfelH d'una buona natura .

kan-



214 L E R 1 M E

KAndidi
ingegni , a cui'dato è di/opra

Va , b , e della bella lingua Etrufca 1

Crefcere in quella parte , ovvila è lufea ,

E tor via quel che v'è , che non s'adopra :
|

Se diafavor Carmenta alla voftra opra ,

Abbiate cura al k , che benché cruj'ca

Appajafpeflo a chi il ver ben non bufea,
E x uom da farne contofottojopra.

Coftuifu poflo traile lettre in mezzo ,

Che le guardale , come fa il paftore
Le pecorelle , fedendoci al rezzo :

Però dell'altre fate dentro o fuore ,

Come vi tocca 9 capriccio , o ribrezzo]

Rifervando algran k il dovuto onore .

OGni
lodato ingegno , a cui difopra

Il lume è dato della lingua Etrufca J

Dice che l'a, b, e fora ben lufea
Dentrovi il k , che a nulla non s'adopra :

E però pofta aviamo ogni nojlra opra
In trarlo fuor , qual vagliatura o crufea ;

Ma rade volte il ver cercando bufea
Vno 9 a cui vada il cervelfottofopra •

// k per borra e per ripien nel mezzo

Delle letterefia > non per paftore ,

Che menandoli il e... fiftia al rezzo:

E però tratto noi l'aviamofuore ,

Come da poco, e so che tal ribrezzo

Ci recherà perfama eterno onore .

Gió.
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Gioviti
, che pari eper propofto/opra

All'a, b, ab della lìngua Etrufca,
Come colfporco dir la mofiri lufca ,

Quando uom cotale a difender s'adopra ;

Attendi, attendi , che fia pia tua opra
Col vin , che malva entro vi bollai crufca ,

Lavarti fpefio il cui , che chi lo bufca 9

Morbido il truovi e largofottofopra :

E lafciaftar il k , ch'appunto è ilmezzo
Delimitai membro , che, qualbuon pafiore,
Ben mille volte il dì riponi al rezzo ;

E non prima di cui n'hai tratto unfore ,

Che l'altro porvi ti piglia ribrezzo ; r
O bella via per acqulflarfi onore ì

MEntre
che dentro alle nefande mura

Il nome regio in van s'ufurpa e piglia
La mal vifiuta vecchia e l'empiafiglia 9

il mal d'altrui con maga arte procura ,

Ben lavoffì tre volte in acqua pura
Tullia le crude mani, e di vermiglia
Benda legò le truculenti ciglia ,

E ripofefue membra in vefìe ofcura ;

Poi prefe ad ambe man delfai , dicendo :

Coùfifirugga ed arda in mezzo al petto
Il cor del Motta ,

e ne die parte al fuoco ;

ìlnjìo fparfe inftrada , foggiugnendo :

Così lefiamme fien del giovinetto,
Favola al vulgo, a noi rapina e giuoco »

In
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{"170 viyejft pia tempo cbe'l dìfitte ,3 E avejji più carte eh'un libravo ,

E più penne> ci/un'oca in corpofitte:
E ave]]ì pia grande il calamaro,

Che non è la Ritonda , o'I Culifeo,
O più fottile ingegno ci?un chiavavo

E s'io avefft la cappa al Giudeo ,

E trova/]! un che mi
voleffì dare

Vnfeudo d'ogni verfo o buono o reo *,

lo non vorrei afaticafognare
Diferiver d'altro mai che di quel legno",
Che m'è fin d'India venuto afalvare .

Duolmi ben ch'io non ho quel bello ingegno,
Ch'ebbe in lodar le pefche unfozio mio,
Tal ci/ognun v'ha poifattofu difegno •

E duolmi che nonfon sì dotto anch'io,
Cam'tra il Tibaldeo , quando compofe :

Non afpetto giammai con tal defio;

Ch'io vi farci con le man toccar cofe ,

Che nonfoh alla plebe mal dijcreta ,

Maparrebbonoa i dotti fpaventofe .

E non crediate che fa la dieta ,

Che dopo cento mila %uidalefchi
Ci renda la brigata)ana e lieta ;

Chefi ciò fu/Si , i Principi Tedefchi
Che fra lor fan dieta così fpefiv ,

Su
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Starebbon tutto Panno graffi e frefebi .

Dunque io mifon n'un gran piago me/So $

Volendo d'una cofa favellare ,

Clfariafracco il Brittanioni Capo apprefo;

Nondimen , fa che vuole } io vo'provare ,

Se perfuo amorfo romper una lancia ,

O ben mal eh'io'lfaccia , io lo vo'fare ;

E dico in prima in prima , che la francia
Nimica a dirittura al Taliano ,

Mercè di quefo legno 9 è una ciancia .

Sia'lmalfranciofo a modo voflrofrano ,

Sia brutto efehifo , efe/i nato il giorno ,

Cbe'Yranciofì albergar nel Garigliano ;

Sia ripieno un di piaghe , cfuoni il corno ,

Non dorma mai la notte per le doglie ,

E fia ripien digomme d'ogni intorno 5

Subito che del legno l'acqua toglie ,

Ognifuo membro in modo gli difpom ,

Che può tornare a dormir colla moglie :

Bench'io conofeo infinite perfone ,

Che così vaghefon de'fatti loro ,

Che noi vorrian con quella difcreziotle.

'Ma per tornar del legno al buon lavoro ,

Che fé ben mi ricorda» vi avvifava 9

Ch'ai malfranzefe valeva un tejoro %

Or nuovamente vi dico , che cava

Difafidi un , che crepi di martello ;

Guarda fé quefia è un'opera brava l

Efé'pazzi voleffin provar quello ,

£ conofceffn la lor malattia 9

Tutti ritomerebbono in cervello '.

? CìfaU
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Ch'altro non è'I marte/ ch'una pazzia ,

Sanala il legno : adunque dir potrai t

Che'l legno a ì pazzi un buon rimedio fa .

'Qmnd'un , pereh'ha*l catarro ,fputa ajìai ,

E dorme aflifo,per non fi affogare ;

Quefio lo fa parer pia bel che mai .

A donne , che non poflono impregnare ,

Avendo attorno un grofìo e buon governo 9

Apre le madre , e falle ingravidare .

E cava delle pene dtIPinferno
Le mani e'piè della gente gottofa ,

Che v*eroti confinati in fempittrno.
Se un non mangia , t'tin nonfiripofa ,

Se h a'ifegato guaflo >ole budella 5

Egli è la man di Dio a ogni cofa .

Ho convfciuta una donna afiai bella ,

Che aveva portato il mal di madre
Da un'anno opoco men la poverella %

E non era giovato darle il padre ,

Alèfarfele incantar , come è ufanza ,

JVè di medici intorno aver lefquadre :

Che'l malfé l'avea prefa perfuà manza ,

E quando la credeva efSer guarita,
Ei ritornava allafuà anticafianza 5

ha quale in brievi dì fare'compita ,

Se non che'lfuo maefirofi difpofe
Di darvi drento , e campolle la vita l

Ma benché fieno in se meravigliofe

Quefie pruove , che ho detto , mndimat?c$
A rifpetto alle mie fon deboi cofe .

Iran ventifeì raefi poco manco 9

Ch'at*
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Ch'attorno avevo avute tre quartane ,

Clfavrian logoro un bufol , non chefianco ;

Avevofatto certe carni firane ,

Ci?io parevo un Sanefé ritornato

Di Maremma di pochefettimane:
Trifio a me , s'io mi fujft addormentato

Tra frati in chiefa, infui bel del dormire
E'm'arebbon per mortofott'errato •

Quanti danari hofpefo per guarire,
Che meglio era giucarfegli a primiera ,

Che tinfuno alla fin veniva a dire .

Ho logorato unafpezieria intera ,

Sonmi fatto a*miei dì pia ferviziali ,

CheU Ve[covo di Scala quando ci tra •

Credo aver rotto dugento orinali ,

E qui in Roma prima , e poi in Fiorenza ;

Hoftraccati i maefìri principali .

Ho avuto al viver mio grande avvertenza è

Alla fila allafila, uno e due mefi ,

Ed altrettanto vivuto a credenza .

Ho mutato aria , ho mutato paefi,
Or ho abbracciata la poltroneria ,

Or infar efercizio i giorni hofpefi.
Ma per non far pia lunga diceria

,

Conchiuderò , che non pigliando il legno,
io ero bello e prefio andato via .

Ma voi avete a far bene un difegno ,

Ch'io ho avuto un medico alla cura \

Ch'aiutato ha queft'opra collo ingegno %

JVon credo, chefacefft la Natura

JWlfià difcreto mai
, nèHpià valente %

T 2 Ale
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Ne la più amorewl creatura .

Sì che, brigata rata, ponete mene,
Se ho ragion d'operare il cervello ,

Per porre il legno in grazia d'ogni gente ,

Da poi che m'ha cavato dell'avello .

A UNA PERSONA STRAVAGANTE.

SE
Dio vi guardi , e vi mantenga fano
Il corpo tutto di dentro e difuore ;

Ditemifé voi fete ciurmadore ,

Pedagogo tfirione , o cortigiano ?

Sete Papijìa , o pur Luteriano ?•;

O avvocato , o giudice, o dottore ?

Sarejle voi maifpia o imbafciadore
Del Soffi , del gran Turco, o del Soldato. ?

Vabito flrano e nuovo , che portate ,

L\\ria d'aflorre e d'allocco , ch'avete y

Empion di meraviglia le brigate .

Chi dice : egli è cozzon delle comete :

Chi nunzio o turcimanno delle Fate ;

Altri che voi tofate le monete'.

Or dunque, chi voi fete ,

E quel che fate , dite preftamente ,

Acciò ch'egli efca di dubbio la gente 2

IN RISPOSTA DEL FIRENZUOLA*

N'
On è però queJPabito sìftrano ,

Né sì diverfo dagli altri il colore ,

Che féne avefìe a far tantoromore ,

E mandar fottofopra il monte eH piano :

Io
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lo fon , quatfete voi , buono Itallatto ,

Tratto dalgrido qua, ch'avete fuore ,

Dì fare a i forejìkr sì grande onore j

Ma voi avete quello nome in vano :

Perchè m 'è flato detto , che cercate

Sbandire attorto il k, e v'attenete

Più tofto al Qj pel dir delle brigate 2

lo fon dunque qttelk, che voifapete ,

Ch'a sì gran torto tante ingiurie fate ,

Per aver voi del Q^Jià ch'altrofete*
Ch'iofon dunquefapete ,

Per darvi, pur ch'io poffi , ogni follazzo,
Son qui venuto , e chiamomi Ser k*

CAPITOLO IN LODE DELLA SETE

PEr
ch'iofo , Varchi mio , che voi fapete

Quantofan fuor de'gangheri coloro ,

Che non hanno notizia dellafete :

E ch'accozzato infieme ugni teforo ,

Che ci ha concefo l'umana Natura^
Che quella vince tutti quanti loro \

Vi mando quefta carta a dirittura ,

Acciò coflà in Firenze a ogni pafo
Lodiate quefta nobil creatura .

CU è pur nell'averfete un grandefpafio J
E quello è veramente un uom dà bene ,

*

Che ha fete , e può ber per ogni chiafìo

',/Lhbi un d'argento e d'or le cafie piene ,

Siaft&or , mi fai dir, fin di Numidid^
Siafattofatto, € derma bene pepe j

* 3 NM
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Notigli abbiate per quefìo afiio né invidia 9

Che'l porre ìlfommo bene in fimi! co/a,

£\ mi farete dire , una perfidia *

Invidia abbiate a chifempre ha nafeofa
"

Anzi attaccata lafete al palato ,

Che'n quellafola ogni ben firipofa .

Ma voi r/favrefte per ifraemorato ,

Se io non vi rende/]} la ragione ,

Perclfio le fon cotanto affezionato ;

C/fio vi conofeo d'una condizione ,

Chefenza il quod,quìd efi,
oH propter quia.

Non datefede alle buone perfone :

Volgete dunque a me lafantafia y

Perch'io vi voglio ogni cofa provare
Per marciaforza di filoffia .

Dovete dunque fapere, e notare ,

Che le co)e, che fon cagion del bene,
Più cbt'l ben ftefofi den tener care .

Verbigrazia , cinque ', afio, quattro, e trene,
Tifan vincer duoifeudi ; non a loro9

Ma a'dadifei sforzato voler bene :

Fercbè tu non potevi carpir Foro ,

Ne vincer, né giucar, né far coveIle ,

Se non avtfjìn voluto eefioro ,

Ma con ciòfa che tra le belle belle,
E buone buone cofe t e fané, e liete,

• Sia la miglior l'immollar le mafcelle :

E che di ciò nefa cagion lafete ,

Senza la quale il bevere è
imperfetto j

Lafete più che'l ber lodar dovete .

Diceva il Signor Profpero un bel detto
,

Per
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Per mofirar che lafete era divina ,

Lodando la caglon più che l'effetto ;

Che l primo ber Infera la mattina

Dopo il popone , dopo la mjalata >

Stimava più che Civita indivina :

Che la naturaifete , accompagnata

Dall'artificio
di quelle vivande ,

Taceva la bevanda efier più grata :

Bevendo un'acqua da lavar mutande ,

DiPe Artaftrfe già cjuejta parola ,

Dopo unafae grande , grande , grande :

Che t>B Piacer di quella acquacelaj ola

Aveva avuto ,
che s'un botticino

Di trebbiali gli pafiafle perla gola .

Aveva una gran fete il poverino

Patito un pezzo ,
e vedevala quajji

Però gli parfé l'acqua me che l vino .

lo vi potrei contar miIfaltri cafi ,

S'k volerle jhriejquademare
,

Che voi ne rimarrete perjua/i .

Ma che so io : io non vorrei moj rare

Far del maejìro delle ftorie adefio ,

Ch'ellefon tutte ridotte in volgare ;

E non ci è afte ,
e non ci è birro meflo ,

Che non fappia anche lui , che Cicerone

Tu quali quafifolàato
ancor efio :

Batta ch'io v'ho mofirato per ragione ,

Per autori ,
e per ejempii poi ,

Che io ho una buona opinione :

E che lafete tratta a tutti noi

Molto meglio , che'l Bugnola in Fiorenza

JVon
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Non tifava trattar gli avventor fuoi •

Queft'uom vendeva la carne a credenza 9

E''debitori infui defcofcriveva ,

Vfandavi un'eflreraa diligenza :

2 tutti il venerdì poi gli radeva ,

O glifaceva radere al fattore ,

Quando'Ifuo de]"cofar bianco voleva.

Sare
3
la febbre cofa da fignore

Per quella efremafete , ch'ella hafeco ,

Sefi potèfé bere a tutte l'ore .

O quei chefanno algoverno con teco ,

In luogo di giulebbo o diftillato ,

Ti dejfin cotal volta un po'di greco \

Però tra tutti gli altri èfeiagurato
E disonejìo il mal della quartana ,

Che to'lafete al povero ammalato .

Quefto sì ben , eh'è una cofafrana ,

Ed io lo so , che provai tanti mefì
La febbre prefìo , e la féte lontana .

Sian benedetti i medici InghiUf ,

E i Pollacchi , e'Tedefcbi, ch'almanco
E'fanno me'dicare in que'paef:

Cora'uno ha mal, gli fanno alzare ilfianca
Con un gran boccalaccio pien di vino ,

E'n pochi giorni te lo rendon franco •

lo conobbi un Tedefco mio vicino ,

• Che per una gran febbre , ch'egli aveva i
Are' bevuto Ottobre e fan Martino ;

Ed almaejìro , che gli prometteva
Levargli quellafete immediate ,

Poi della febbre curar lo voleva ;

RifpQ*
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Rifpofe : e'bafta che voi mi leviate

La fubure , ond'io ho tanta pafjione ,

Poi duliafete a me il penfier ìafciate •

Efefaputo avefie il compagnone ,

Che levata la febbre , in quello iflante

Sen'andava lafete al badalone ;

Are'
3
cacciato il medico e Pajìante ,

E voluto aver fete a lor difpetto :

O Tedefco gentil , uom galante l

Avea'l Moro dSNobil gran ri/petto
A'baccelli , s'egli erari di quei buoni ,

Che dan fete la notte infin nel letto 5

E volea male a"fichi badaloni 9

Ed ancor che fiari dolci coro?un me/e,

Egli teneva frutte da poltroni :

£ con ragione , alle fante guagnele ,

Voler mangiar quefie ficacce molle 9

Che ti levan la fete , è pur crudele •

Le frutte , come dir, nate ri
3un colle,

Che non abbia vichi qualche pantano l

Se gli può comportare a chi le iolie :

Ch'elle non fanno il bever cosìjhano ,

Come miti'altre porcherie , che noi

In bocca tuttoH giorno ci raditiano .

Vn Fiorentin , che'l conofcete voi ,

Ch'i ricco e Utterato afiai, nel vero ,

Ma non tni domandate il reflo poi ;

Vfava dir , che nel farfi un criflero

Era ogni fuo piacer , perchè quel die

Are' bevuto un pozzo intero intero .

lo non voglio un bel punto lafciar quie

In



226 L E K l M E
In favor delle lingue , le quaifanno
Venir piàfete , che lefpezierie :

B cono]"cinto ho molti , che le danno
Innanzi a fopprefiati efalfeetotti ,

Tanto piacer drieto trovato v*hanno .

Infomma io truovo, che gli uomini dotti

Voglion le pefche , perchè le danfete ,

Efopra tutto ì preti nefon ghiotti ,

Ch'han buona entrata , come voifapete .

Ih lode delle Campane , al Signore Guaherotto
de

3
Bardi Conte di Femio .

TRa
tutte quante le mupche umane ,

O Signor mio gentil , traile pia care

Gioje del mondo , è*lfuon delle campane .

Don don, don don, don don, che ve ne pare ?

Solo a fentir quel battaglio in buon anno
,"

Non vifentite voifollucherare ?

Forfè fi pena a temperarla un anno ,

Come un liuto,che quando lo vuoi

Metter in corde, è pure un grande affanno

Quejle al bel primofonar te le puoi ,

E come IIanno lurfempre accordate 9

Così Jiejfirao in corde fempre noi :

E quanto piafon tocche o malmenate ,

Tanto più fanno ilfuonoflagionato ,

E tanto han ben, quan?ellefonJonate •

lo nefui da piccino innamorato

Delfatto loro, e quanto pia vo in là ,

Tanto più mi cifon rinfocolato :

E que-
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E quefìo Amor cotal confitto m'ha

Di dritto un pizzicor , e'//io fon difpofto
Bandir la lor dolcezza in qua e là ;

Perch'io conofeo , ehfi tener nafeoflo
Il piacer, ch'ho di lor cavato, e'7frutto J

Mifarebbe un omaccio tvjìo toflo
è

Che'l ricordarmi fol , quando era putto,
Il gran piacer ch'ebbi di due campane ,

Mifan venire in ficchi tutto tutto\

E flavo allor le belle fettimane
\a rimenarvi drento un mio battaglio ,

Che m'acconciò un frate colle mane,
E pure ed or,fé mi venifé in taglio

Vna campana nuova, fa'penftero,
Che dua colpi i' dareie nel berzaglio ;

'Ma fon le donne > che fan da dover 0,

Ch'a quefto fuon né pia ne men s'avventino,
Cora'un villano ad unficofampiero ,

'JVè penfar, che a fonar pigre diventino ,

Fin che l battaglio nonfcappucci ,o efea
Della campana^ le funi s'allentino.

Ma come è verifimil,che rincrefea
Sì ghiotta cofa e di tanto piacere ,

Che parche per dolcezza ilfiato c'efea?
Un fuon,che7 ghiotto ne lafcia il taglile,

Lofiudio ilfavi0,il monaco la cella,

L'ufizio il pretesi dottore il dovere»

Chi non impegnarebbe la gonnella,
Per aver fempre in corpo quel contento

D'un buon battaglio in mezzo alle budella ì

Teròflan volentier prefo un convento

U
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Le donnCyCome a Ahfcinto Agofiino,
C/fa ognifefUcciitola vi clan drenio :

Che quel fentir fonare a mattutino,

A terza,afejia, la donna fa lieta,

Più che tutti i piacer del Magnolino •

E non è vecchia sì rancida e vieta ,

Che non ?intenerifea in su gli arnioni',

Se fente un feempio fonare a compieta.
Io ho vifio a?miei dì mille vecchioni

Ringalluzzarft tutti > pur vedendo

Un battaglio per aria ciondoloni.

Ma perciò che Fandarmi ora avvolgendo
Senza qualeh'ordinuzzo, a mezzo Agoflo
Sarebbe a Siena ilfétino andar caendo\

Però vogarmi un pochin da difeofto,

E mofìrarvi le cofé di pia fiima ,

Poi andar drieto al fin, ch'io to'ho
propofto*

Dunque fiate avvertiti in prima in prima,
Fin ch'io vi rnojìro tutto il naturale

Di quelfatto non mai pia detto Jn rima*
Le campane hanno intorno una cotale ,

Ritratta proprio coro*una corona9

Anzi è una corona al naturale.

Poi colà entro 9 oveH battaglio fuona,
F'è largo largo >efcuro Jcuro fcuro,
Cora'entrar propio nella Falterona .

DicOjCìfun Italian forzuto e duro

Ottenne per lor mezzo una vittoria 9

Perchè l'usò in cambio di tamburo :

E per ridar, quejìo fatto a memoria 3

Egli ordinò di farle incoronare 5

Cb9
a
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Cb^i Ficaritolo è fiata quefiafioria x

Cernefé adir , che volejSe farfare

Quella grillartela , accio che le perfine

Le 'dove/fino amare e riguardare .

Quei tre buchifan gran confusone ,

Ch'eli'ban nell'appiccagnolo 9 e nel vero

Gli è pafio intefo da poche perfette ;

E quella openione ha pia tenterò ,

Che come in tre il battaglio s'adoprtt,

Così tre buchi farfacefé il Clero .

'Ma io non vo'già iofcoprir quefi'opra ,

Con dir quaifien quei buchi>e'n guai lafune
Mancofi logri, e l'uomo mcwco fcuopra, ^

Bajla che le campane del Comune

Suonano a fuoco , a raccolta > a martello,
Alfcerno, al tondo, al quadro delle Lune «

Feci anche da notare un colpo bello

D'una ragion, che chiama a menfa i frati9

Cheftfuona dirieto col martello 5

£fe voifiete mai in San Marco fiati ,

Al tempo che'l parer più ch'efter buoni

Vi faceva acquifiare i magifirati y
Ve n'è una nel chioftro penzoloni \

E perchèfacein quèfio , s'io noi dico,
La vofira Signoria me lo perdoni ;

Cbe'l voler un convento per nimico ,

Chefa ufofu"pergami a gridare.
Non è da configliarne un vofiro amica

Se nzache v'è su tanto da notare ,

Che a dirvi il vero , e'non me ne dà'l cuorej
Potercene a miofennofoddisfare;
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Sen vi aprirò , perchè quelle dell' ore

Sifuonin da rovefcio, o féfu fatto
Per lor riputazione, o loro onore .

Ch'io so Ben, Signor mio, che non v'è patto,
Ch'a drìeto fempre van quei magijtrati 9

Chefon da pia o in potenzia o in atto .

Va il Frior dietro a tutti gli altri frati ,

Non avete voi vifio a prociJfwne
A dreto a dreto andarfempre i prelati ?

Queflafu adunque la vera cagione ,

Chefé dietro il battaglio agli orinoli ,

Che l'ir dinanzi ha raen riputazione •

Oltre che fi dan dietro i tocchi foli

Da ima banda , e puoffi adagio e preflo
Batter i colpi , come tu li vuoli ;

Nel mezzo non potrebbe avvenir quèfio ,

Che come la campana entra in furore 9

Non fi pub così dare i colpi a fefto ,

ìo è quelfuon,che tien liete le fuore t

Efopr Attuato quelfonare a mefia
Lefa venir tutte quante infervore.

lo conobbi a Perugia una Bade/Sa ,

Che come Focchio al campanaio voltava ,

La fi [veniva in cella da per efia ;

ìlpadricciuol, che'n cielfonando andava,
Tanto fonò , fonò , chtfl poveretto
Poco mancò, eh? non fifcorticava*

fan le campane i frati andare al letto 9

Efé poi a mattutin glifan levare,
Come credete , non Fhanno in difpetto*

Perchè quefìo raffetta la comare

Nei
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Nel fortieah , fatto il campanile,
Che fi vorre'fornir di confefiare ;

Quell'altro ha caro d'ufeir del covile M

Per rivedere in <vifo il fraticello ,

Ch'egli ha tolto a nutrir fotto ilfuofiik •

Che'lfuun delle campane fta'l pia bello ,

E'I pia dolce di tutti gli fiormenti ,

lo credo avervel dipinto a pennello .

Ma s'egli è antico, efé l'ufar le genti ,

Chefuro innanzi , che Noe fucciajft

Quel vin, che trafle de'primi fermenti',

Quifio è bene un de'pia profondi paffi ,

Che noi abbiamo ancora oggi tentato ,

E non è miga da uomini baffi .

'gioiti han già detto, che l'hanno trovato

Tra gli (lormenti di Nabuchenoforre
In guazzabuglio mezzofonerrato 1

Qmfio nel cervel mio molto non corre,

Pereh'egli è fuon da farfi maniffio ,

Sefufie ben n'unfondo d'una torre .

lo ho voluto trovar quefio tefio ,

Pereh'ognun cerchi, fé l'anticagente
Conebbe quefiofuon ,

come fé il refìo ;

E che da se a sefi ponga mente,
Se al tempo nofiro ~egli èfiato trovato i'

O fé fu pur in ufo anticamente :

Quefio è ben ver , ch'allor per ogni lato

Nonfene vedev'una penzolare ,

E eh'un battaglio a dieci era un buondato.

Vedete ora in Turchia come ufan fare
Quei gran Btfcià , così faceva allotta

V 2 La
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Lageme tutta , e non credeva errarti

Ma or la cofa altrimenti è ridotta ,

Efon falite in pia riputazione ,

Che ogni cbiefa unafen'ha condottai
E cjuefto avvien che la Religione

Pitiche l'amica,afiai fi vai di loro,
Ond'elle fono in maggior divozione.

M però ordinò 7?un concifioro
^ Vn certo di quei buon papi all'amica p

Che non ci lavorarmi diftraforo ;

€be la campana sì fi benedica ,

Poifi battezzi , e fé le ponga il nomi J
Prima che in campanil l'ufizio dica .

Gli organi , eh*anco lurfan sì ben come
Si dica il vefpro e le mejìe cantate ,

Non hanno quefto onorfopra le chiome^

Che le lor canne non fon battezzate ,

JVè nome ha l
y

una Pier, l'altra Maria,
Come hanno le campane prelibate.

Vorrei farfin, mafento tuttavia

Vn battaglio di dietro dire :ferivi ,

Metti in rime sì dolce melodia ;

lo che fo ancora i latin per gli attivi ,

Me gli rivolto , e li vorrei pur dire ,

Ch'io non vo'ancor declinar pe'pajjìvi :

Attor frugò' egli , quando io vo'disdire,

Talché m'è forza ubbidir , s'io non voglio

D'un colpo di battaglio sbalordire ;

Che ben fanno le Mafa, ch'io nonfoglio
Girle cercando pih colfufCellino,
Per nongittarlor dietro l'opra eHfoglio .

Jvon-

.
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Inondimeli gli e poi ilfuon tanto dìvitto ,

Ch'io do le fpalle al buon battaglio, avvenga
Ch'io non abbi lofili molto latino ;

E dico ,c-he fé ci è verun tche tenga
Le campane in difpregio ,all

:

'eccellenza

De"campanili un pucolin fi attenga:
Efé ci mette un raiccin d'avvertenza 9

Ei vedrà,che ni piffero ne florta
Ebber mai cafia di tanta eccellenza •

Di qualche cofa s'è la gente accorta ,

Poi eh" ella fa lur dietro quella fpefa 9

Ch'ogni campaniluzzofene porta •

Dirovvi cofa da non efìer eyefa ,

Che fono in Roma mille campanili ,

Che i preti entro vifpendon pia che in chic-

O campane pia dolci e più gentili {fa.
Che i piffer , fé ben han le bocche/frette,
Come facevon gli uomini fottili ;

Per vojìro amor tant'operafi mette

Afare i campami, che acconcifianno
Con mille gale , e mille novellette.

Voi dimoftrate in qual mefe dell'anno

Son lunghi i giorni, e come il verno ancore
Si fan piccini, e correndofen vanno •

pel voflro tentennar,per voflro amore ,

Il tempo fi divide in mezzo
ye'n quarti;

Quefto è il pianeta che di/lingue l'ore f

fi non è il Sol : che'n quefte ttojìre parti
Stafoh ilgiorno , e come notte viene- 9

Re/liamo al bujo corri*uomin dafarti .

Ed anche ilgiorno bene fpefìo avviene,
v 1 Chi
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Che i nugoli lo cuopnn tutinquanto :

Or va* e guarda attor che ora egli ette*

E però voifé San Franc^fco un canto ,

Togliendo alla campane il far diritto ,

Per darne al Sol sìfaIfamente il vanto •

Uh trijìo a me, dove mifono iofitto l

Chefé torna agli orecchi a'fuo'amorevoli9

lo nonfaròficurfino in Egitto ;

Ma dichino al lor mo'quefti fazievoli ,

Che vaipia un toccofold*un buon battaglio,
Che valli,e montile b fichi gingirevoli»

Poeti , non m'attaccate un fonaglìo ,

Con dir che /pepo una rima mede//ma
Ripiglio > e'n lagramatica m'abbaglio ;

Ch'io vel vo
9
dir9 per non tenervi a ere/imi,

Che'n lodar le campane yofalde,ofe/Se,
Io non mi curo guajtar la quarefimai

Ed anche quando ben difpofio ave/Se
Ad qfServar le regole del Bembo 9

Sareforza al battaglio m'arrendere ;

£ tjttante volte mei cacciale in grembo,
Tante fare'afuo mo\ cotal m'aggrada
Sunir dar queifuoi tocchi per ifghembol

E perch'io ero ufeito dellaflrada >

Sarà buon che vi torni , che la gente
JSion dica, ch'io non so dove mi vada ;

Ma fate che'l mio dir tenghiate a mente9
Infino a tanto ch'io v'arò infegnato,
Come fi -ha a fare afonor dottamente .

Vorrebbe il doppio durare un buondato ,

E mi principio eJSer menato adagio ,

Pei
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Poi dafézzo tener più jpejftcato ;

Poìfuifinir, far di nuovo a ociragio ,

Anzi *n quel modo proprio frmnuire ,

Coi fa fonando a Collegio il Palagio •

G che fmaccaia dolcezza è ftutire
Vn certo mormorto, che la campana
Suoifare appunto w fui bel del compire l

Suonafi a voto poi frafettimam
Cerfore fìravagami , ma hifogna
Tacer,che chi la guajìa.e chi lafplanai

Qttefto dirò, che chi non vuol vergogna 9

Gli è necefario, che le fun meni,

Cvtal che duri ilfuon guanto altri agognai
Che fé a un tratto che'n campanil vieni ,

Tu compifci ilfonar , poi te ne vai,

Tu lafci i parrocchia?! di sdegno pieni &

Efe'n cjuejìo lefchìene atte non hai,

Che quivifa la forza delfonare 9

Al ehtrico la briga tafceraia

Che quefiì cotalon lo pofianfare ,

Ch'hannofchienacce , che alle volte ho vifle

Le campane, e le funi lorfpezzare »

Con bocca anche fonar fpefio s'è
vifto

In Roma già da certe corniciare :

E nota il modo .ch'io non paja un trifìol

'•Mettiamo cafo, eh'un venga a fonare
N'un campanile,ove cinque ne fiano%
E tutte a cinque le *voglia adoprare 5

Co i piefen piglia due,e due con mano,
La quinta poi fi prende colla bocca ,

Bfojfi unfumo a cinque da Grifitatto :

$en
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$en fai,che a pochi tanta forza imbocca

Natura avara de i fuoi beni, e in oltre

Tante campane per chiefa non tocca.

Suonafi quefiofuon fiotto alle coltre,

Però ehe*l campanajo nel campanile
Puòfar la nanna , efonar mentre pvltrei

J)i quifi vede fé"lfuono è gentile,
E fé lo fa con agio ìlfonatore,
Da poi che lo puòfarfotto il covile .

àfio vi dicejft che co! culo ancore

S'adopera il battaglio^ fi rimena ,

Voi penferejìe forfè a qualche errore^

E purfifa per fichifar quella pena
Di far con bocca, e rovinarfi i denti :

Cofa /k r dirne il ver,d'ingegno piena*
Che fi piglia un bajlon lungo da venti

In venticinque dita, e sì s'attacca

A i pie la fune, in monche non allentil

Poi vi fi mette Pumi e l'altra lacca

A federfopra yla fune menando

Dinanzi al corpò,e poififuona a macca:

Col culo in gir) e'n su ben dimenando,
Con pocofeondo ne farai ufeire

llfuono adagio e prefio al tuo comando,
lo vi potrei milk altre cofe dire ,

Efcoprirvi mille altri eolibeti ,

Ma e'mi par pur tempo da finire ;

Ch'a ciò ch'io manco fuppliranno i preti,
Che mettendo il battaglio alle campane }

Di quefti munijìer ; tutti ìfegreti,
Tutti\cffun non nemancajianno alle mane.

NELLA
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NELLA MORTE D'VNA CIVETTA*

G Etitile augello, che dal mondo errante

Partendo nella tua pia verde etade ,

Hai'l viver mio d'ogni ben privo e cafio ;

Dalle fempre beate alme contrade,

Là dove l'alme femplicette e fante

Drizzan,depufto il terren pefojl pafioi

Afcolta quel , cb'afiai vicino alfafio,

Cbe tien rincbiufa la tua bella fpoglia,

Del partir tuo la notte eH dì fi lagna ,

E tutto il petto bagna
Di lagrime ted il cor colma di doglia:
Cbe perfi ogni piacer al viver mio

Quel dì,e/fai eleifanta fpiega/IP1 vofa
Da indi in qua ni grafia né gentile
Non ebbi cena mai, ma magra e vile ;

Tal ebefovente al mio de/co m'involo ,

E fon venutofenza te in obblio

A i pettiroffi.a i beccafichi;ond''io

Dire odo pofeia, andando traila gente:

Quel poverin divien magrofovente .

Oimè scbe chiùfifon quegli occhi gialli,
Che folean far difeudi e di doppioni
E del ben de

%

batichierfede fra noi ;

Spezzinfi adunque e brucitifi i panioni ,

E fecur per le fratte e per le valli

1 pettirojft fette vaditi , poi
Cbe la civetta mia non è con noi :

Cbe con quellofmontare e rimontare ,

Ed
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Ed ora in qua ed ora in là voltarfi,

Abbacarfi, e innalzar/i;
Tea tutti intorno a se gli augeifermare :

E lista e vaga ognun teneafufpefo ,

E giocolava con tal maraviglia,
Che quafi a marciaforza e lor difpett$
In sul vergo?) gli fea balzar dì nettoi

Dipoi lieta ver me voìgea le ciglia ,

Quafi volere dire : un ve n'è prefo ;

Mi tenea'l core in tanta gioja accefo 1

Co'io diceva tra me : mentre ella è vivat

Sarà la vita mia dolce e giuliva •

JVon avea ancor il vago animaletto

Vijlofei volte ben tonda la Luna,

Quando Morte crudele empia Pajìalfe ;

Ed in un tratto c<>n doglia importuna
Cotal le Jìrinfe il delicato petto ,

Che d'erbe o di parol virtù non «alfe

A trarla delle mani invide efa
1

fé :

Ond'eila delfuo mal prefaga , vifio

Venir la Morte a se con pronti paffi ;

Gli occhi tremanti e baffi

Mi voifé, e difie: ahifconfo!ato e trifio
Sozio con cui già tanti e tanti augelli
Fatt'abbtam rimanerfopra i panioni;

Venufè Pora ch'io men voli in cielo,

Scarca del mio mortai terrejlre vele :

E dove le civette,e i civettoni,

Gli allocchi, e i gufi leggiadretti e fnel/i
Si pòfan lieti,il guiderdon con eIli

Dellefatiche mie pofiafruire :

Ri-
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Rimanti in pace; e più non poteo dire.

ì

Qual rimasto, quando primier m'accorfi

Delcafo orrendo, fpaventofo, e fiero l

E maraviglia è ben compiofia vivo :

Qml padre vide mai defiro e leggiero

Figlimi/opra un deftrier feroce porfé >

D'ogni viltà d'ogni pigriziafchivo ,

Mentre corre più lieto, e pia giulivo,
Cadérne a terra, e rimanerne morto ;

Che cangiale lafronte così prefio,
Compio veggendo quejlo ì

E lungo fpaziofuor d'ogni conforto ,

Efenza al pianto poter dar la via

Stetti ; pur poi con voce afiai pietofa,
Rivolto al del, gridai, chiamai vendetta :

Aimè chi tolto m'ha la mia civetta ?

Anzi la miaforella, anzi lafpofa,
Anzi la vita, anzi l'anima mia,

Quella, clfafare una buffoneria

Toglieva il vanto a i gufi e barbagianni ,

Degna di fiar fra noi mille e miII'anni .

Chefarò lafio il giorno adefio , quando
Sono i bei t-empi , dopo definare ,

Privato della mia dolce compagna ì

Che mifolea con efia fempre andare ,

E con un afinel mio diportando
Ora per quefia vr per quella campagna i
E zfcantando illufignuolfi lagna ,

E dove fverna il gentil capinero ,

E dove il male accorto pettirofio
Alletta a pia non pofio ,

E u>
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E u's'"ingrana il beccafico 'vero ;

Tender l'infidie : e mentre io li -prendeva x

Vn miofervo careava PalineIlo

Di legne, per poter cuocer la fera
La caccia, e far con epa buona cera .

Così lieto pafiava il tempo, e quello,

Chefopra ogni altra cofa mi piaceva ,

Era il ben pazzo c/fella mi voleva $

Or tutto il mio diporto e'l mio riparo
E y

pianger lafua morte colfomaro,
Canzon ,fe ben vedi accefo il defio
Afar più lunga la tua rozza tela ,

E la civetta mia porgerti'lfilo ;

Stanca è la penna, e cotalfatto <?7
fililo ,

Com'alfujjìar de"venti una candela ;

Però vo'poner fine al duro pianto ,

Che ci farà chi piangerà altrettanto,

Confili pia grave, più canoro, e bello,
Se no:: m'inganna il mio caro afìnello .

D'fcreio afimi mio, che già portafili

Sopra gii omeri tuoi sì ricche piume ,

Ed ognifua maniera , ogni e
ufiurne,

E le prodezzefue, tutti ifupi gefiì,
Già tante fiate lieto ti godefii ;

Con quella voce tua chiara e diftefia

Moftra quanto la mortefua ci pefia .-

IL FINE
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Donna genti! >fe troppo audace io fono . ro ;

Donna , jVa ^/Vy7 quifio e quel colore . x 4.
Donna , r£<r a noi quaggiù fuftt da'cieli . 15.
Donna gentile , <7/ *#/ 20 fljjr l'imbevo , x 8.

Donna, ch'io v'ami ormai voi [ete chiara . 28.
Donna , tvall'altre donne onefia e faggia . 8?.
Donna , f£<r itf* *J gonfiata e fuperba . 5>7#

Dunque avrò fpefi tutti i paffuti anni . 40.

Dunque } pur ver , c^ la bella Selvaggia . 2 7.

£o/ftfn?

£tf/0r mangia una civetta . 91.
£*w ^'#a torno , fupremo architetto • x y > •

X"^ ^rK^ f ^'^ fflr»/ *//* felvaggia e folta . 25.

Gentile
augello , ffo rftf/ mondo errante, 2

$ 7.

G/j cominciava il Sol le cime a i colli . 71.
Giovin , che pari effer propoli 0.l'opra . 2 1 > •

Grande allegrezza , che n'hanno i cartocci . x 4^.

IL
/>r/wo <& ch'Amor mi fé palefé . 20,

In quella notte , in cui devoto e pio . 3 4»

I0 penfava da me -> fignor mio caro , 152.
lo m' apparecchio a cantar di colei . i3i.

K lAndidi ingegni, a cui dato e difopra . 214.

LA celefie -Oeménzia il (acro volto . 1 8.

La noflra mandria , il noflro gregge , e e. 63,

La Onnipotente Sffenzia che preferìfé . 35.

Leo , la tua fornace .
1 5°»

MAdonna
, l'offervanza della fede . 1 2.

Madonna , ^/tfr<9 avendo vifio II mio, ip«

Madonna , poi che , vofira alta mercede . * 5«

Madonna , £ <te ?<fr0 , pure e ciancia . 1 5 x,

"Marte l , /? #0/ benigno ognor cercate , 6 j.

Mentre che* 1
, mio defir con gli occhi appago , 35.

Mentre che dentro alle nefande mura. ti >•

Mentre II tuo bello ^Aprile • 5 5.

ÌW0/Z0 Maria , 5V0 £0 enfiato i talloni . 9 > •

NE i bla bei giorni giovinetta donna , 5
6m

Nelle belli contrade , u'Blandafonte . 8.

ÌÌ£n



T^iti <? però queft*abito sì (frano i no.
tion ogni auge! può mirar Hjo il Sole» 6 il

b{on vide armento mai fioriti colli . 75.
tiutre ugualmente quel che [parte l'ore , 7 y .

O Felice , antiquo , bel damajeo • }^.

fiere afnre e felvagge . jp.
zni lodato ingegno , a cui di jopra m 114.

lagrime , del miogiuHo do 1ore . 1 1 y.
mia difgrazia l fon però allentate . 69,

O nuova Saffo , che col plettro d'oro. 3 j.
r/V^o £f/ diamante . 3 o.

rozza pajìorella . 1 7.
Or sì che caro ci è'I noflro [aggiorno . 6/ #

Or sì eh'un hofeo tornerà il bel prato . 8j.
fanitate , pazienza , Mwrfr . »? 7.

O tu [cefa dal delfaggia Angclctta . 14.
O viole [ormo[e , dolci viole . 78.

Prilli
da donna , che colle giufte alt . 7 7.

Vafior , <r£<f £/'# potevi ejfer beato * 5>i.

Venfafti ben penfanào ejfer beato . 66.

Vereh'io so , Varchi v;ìo , <:£<? ce/ /flW* . **t*
Verche mi trai tu i calci , empio animale \ 1 jo.
Tfr ©/>fl /òrstf 2*0 r^r«0 . 2 j.

Toichè la giufta doglia e i molti affanni . 19.

Tofcia , fpirto gentil , £/&<? la mia 'donna. 74.

Par già m'ebbe Selvaggia , <f (Iretto tenne . *z

OVal
muro in mezzo è mejfo nebbia folta. 1

> .

Oual ofeur'ombralo ver qua! folta nebbia.6*.

Qual ventura fu quella , almo mio Sole . 76»

Quando tra molti amanti ad ora ad ora . 7 6.

Quando tu me ed io te rincontrai . 29.

Quanti ( fervando l'odoratefpoglie . 13.

Quel vivo Sol , ch'alia mia vita ofeltra . 1 4) •

Quella bella canzonetta . 27.

Quefli voftri faluti in generale . ? ? •

Quefio coliarfcolpì la donna mia . 8o #

XV Ozza,fera} e fclvaggia, pure e vero . * 1 .



S
Acripeto tafloraU . \6i %

Se ben già avvenne che alcun viio belfiore. 30.
Se ben voi così chiaro indegno avete , 6\,
Se de! Peccato altrui la penitenza . 9U
Se Dio vi guardi , e vi mantenga!ano . 220.
Se info!ito è" di/ir , nuovo l'affetto .

*

24.
Se la donna gentil , effaltri effer mia , ij 2 .

Senti , /£ <te/ , la turi a universale . .

3 r.
5f /w fiagura le nove freccine . 206,
S? quel caldo ìifto , rfoV ^r m'ingombra , io,
SW# «0» parli , ? /0 <//f0 niente . 14^
£$z?/ xAmor buono e vero teflimonto . 151.
Sì bella la mia donna agli occhi 'manti . j£
5/ dolce è , Signor mio , sì bello il pianto . 66,
Signor, nel furor mio non mi riprendere • 1 ;p #

S'io avefjì qui in Prato le pretelle , 1 47]
S'io vivejfì più tempo che l difin e . 21^
Sì raro , ahimè , perchè , perchè ù raro ; . z6,\
Sonora tromba , a cui dato è dal cielo . I0^
S0/T0 *7 £<7 Va», ffo tf^/ pia che'l foprano, 69,
Spirto gentil , ch'alia beltà terrena.

^#

Spirto gentil 5 fl&f '/ bel
velo^

hai in governo , ir.
Stando il Popò', dintorno al fanto altare • 79.

Timida
gelo fia , #<?r £*<?/ cagione . T ?.

7>tf *»#* quante le mufiche umane . 226,

VtAnne
, w <? animai , contento e allegro . 68,

Vener , cercando il figlio , rfo <to /*/ . 70#
Vicino al mio natal fiorito loco , jo.

fó#r/t Anniballe , tf wi/ feppeufar Poi, 9m
Voi pur la cena l'altr'ìer trangugiarti . $6,
Vorrei , donna , vedervi , e non vorrei .

5 j t

IL FINE.
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